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LAFIRA, chcnefe- 
coli andati per ifthcr- 
mirfi d;ì]lc violenze^ 
di Licinio fatiro Coronato ri» 
corfe alla protettionc di Con* 
ftanza fua (Ignora , e ne ri- 
portò la Vittoria con la fu- 
ga , hoggi per fottrarfi dalle g 
fatirc laureate , cosi addottri- 
nata da le fue prime fortune i 
bumilmente implora Y aiuto 

t 3 del , 
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del filo glorioC) Manto fpc- 
rando Vittorie da fiioi timo- 
ri ogni voltai che la fua gc- 
nerofa pietà ad imitatibne dii 
detta Imperatrice fi degni ac- 
corla ) 6c arricchirla delle fue: 
gratic j lai Pietà > e la Gran- 
dezza fono non folo qualità 
proprie della fua Eccellènti- 
Alma Cala ^ che hà faputo in 
ogni tempoi via: più jiccreditar 
con le porpore^ il Vaticano 
Con glHerot TElerciti , con 
i Duci le Republichc , cqn^ 
i laureati TAccademie , e con 
i Religiofi la Chiefa linoltq^ 
più adeflb , che vnita da HÌ15 
meneo con quella de Rofpi-i 
^iofi può vantare tra gl-al-i 



r 
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tri fiioi fregi haucr hauutai^ 
anche Regnante* la Clemen- 
za 5 Ma fono proprietà in* 
nate di V. f • facendoli ad 
ogn'Hora; conolcere liberalif- 
fin^a di Oratici. Refta per 
tanto folo ^ che benignamene 
re la protegga ^ e renda ricca: 
del filo patrocinio per cami- 
nar del pari^ con Confìania j: 
Con quefta differenza^ pero , 
che quella D;ima la fece an-- 
dare fconofeiuta ^ e raminsa^ 
perii nionda, doue cht V. E», 
k farà {correre per: tutto co- 
gnita , e Gloriola ^ come an- 
cora, doue che quella la publi-- 
co per morta per feria Icor- 
data ) I fuoi, fauori le daran- 

no^ 
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no la Vita per farla palefe.» i 
fi degni dunque dichiararla^ 
fua à confufione de Liei* 
nij Inuidiofi de fuoi pregi 
vantarà hoggi i fuoi trionfi 
in Terra > come ali* bora li 
fpiegò nel Cielo 5 E con farle 
profondifsima riuerenza retto. 

Di V. E. 



-» r 



Roma li 15. Maggio 1671; ì 



Humilifs» Set* 
Gio.Battifta Saluatt. 



LETTORE^ 

O sò che non bisogna arrif- 
chiare à la tortura i fuoi 
parti , perche lì fcuoprono 
più difertofi di quello , 
clic il Padre li crede ; Così auuenne 
à quel rinfeh'ce , che iHmando il fuo 
Figlio in quaJurKjuc altra cofa inno- 
cente fuori che neH'obedienzj,. per cor- 
regerlo lo confegnò à ia GiulHcia-» , 
acciò con qualche fua morti/ìcatione 
vcnifle àpurgarfi l'humor peccante? ; 
Ma quefta con vn efame rigorofo lo 
fcoperfe permeiti errori degnilHmo 
del C apcftro; E così il Padre con_» 
cfporlo ad vna publica Ccnlbra fùcaa- 
fa della di lui opprobriofa mortcj ; 
Doiirei per tanto ftarmene con i miei 
guai , e non aodar mendicando do 
gl'altri . Ma fe rifletterai alle qualità 
di quello Parto , vedrai, che l'hauerlo 
confegnato al torchio ; non è fiata-» 
tutta imprudeaza>fcndo il cafb di gran 
lunga differente . Il mio Parto é fan<- 
IO in quanto al foggetto, colando 
della Vita di vna A rmellina del Parar 

t $ diió , 
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difo i che dopò viu lunga fuga più 
todo volle morire , che bruttare il Tuo 
candor. Virginale nel fango della laf— 
ciiiia, e C03Ì nonhò timore di Fifco- 
in quefta parte .. Il mio. Parto é dato 
da me aUa Tortura non per correger» 
Io ,. ma per farli confcnare le glòrie? • 
di.Glafira Santa forfi à tè ignota-» 
acciò al fuo grido tu , & imi raffi le di: 
lèi heroiche Virtù , e l'inuocafli no 
tuoi pericoli , particolarmente di dif- 
Honefte. cadute >. Onde ne meno- iiy- 
quell'altra parte può; incorrere rifchio 
di caccia; in oltre quefto mio Parto 
non pretendo di confegnarlo al tri- 
bunale della tua Giuftitia ; Ma della 
tua Còmpafllònc , e perciò mi fido , 
che non ne farai rigptofo efaminato- 
re ; Ma più torto come Auuocato- de 
Poueri procurarai di fcufar le fue im- ^ 
perfettioni .. Qiiando poi in ogni con- 
to voleffi far del Fifco j sò che non.* 
formarai'proccflb- dal fentirli vfcir di^ 
bocca qualche lode à fauore de Dei, 
e del Gentiléfmo, c qualche biafmo d \ 
fcherno della Croce, e fuoiTcguaci; 
Perche sò che auuertìrai , che all hora 
fà la parte di Pagano in ComcdisL-.,. 

Come. 
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Ciirme ancora dèi Poeta quando iì fer-- 
ne delle parole Fato , Fortuna , e fimi- 
li ;. Che del refto egli fi pregia , come 
fuo Padre d efièr Adoratore del Van- 
gelo > e figlio di Santa; Chiefa.. Sò 
ancora che non fondarai le tue offefe 
sù ralterationedeil'Hifloria , perchej: 
tutti i Poeti faranno Procuratori, iii^ 
' fiia, difefaó.c ti tacciaranno; di poco 
SPrattico Criminalifia di Parnafo Ti 
rcfta. folo rèfame fopra qualche im- 

- proprietà dell'Intreccio, e qualche-»' 
bafièzza ne Periodi ; Ma pondera pri- 
ma , chefi comepuò eflcre che Taffet- 
ro paterno* non mi habbia fatto ac- 
corto de i difetti del mfo figlio , così 
può efiere che tù erri nel giuditio, e- 
poi. é fcortefia. il propalare 1* altrui 
mancamenti ., se; poi il tuo Gufto v- 
fùrpandofi Pàuttorirà di Giudice vor- 
rà^ dichararlo; Imperfetto perche non 
. gli piace ; Io dico-, che la fententiac 
nulla; ipfb Iure per il: difetto? della-» 
Giijrifditione ,.non hauendo^ la Vo- 
lònti forte al cunai di Giuditio , eflen- 

, do quello tutto dell'Intelletto , Onde 
non ho bifogno di appellarmene . E 

quando finalmente voleffi farla da Ti- 
rana- 
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ranno ,* fapp» che il nùo Parto ne pur 
teme , perche porca in fronte la Fuga.» 
non inditio di Tue colpe , ma gloriola 
per fotcrariì da tuoi barbari liuori ; 
Io ci Aimo Padre , e così non potrai à 
meno di non compatire i difetti no 
figli altrui, altrimenti mcriterefti, che 
ti dicefle Seneca Ncfcifquantus fit amot 
fiUorum • £ viui felice • 





MENTO 



£GNANDO Conftantino 
in Oriente fofteneua lofcet- 
tro di Roma Licinio Marito 
di Conflanza fua forelJìU» ; 
Qucfti altrctanto lafciuo, quanto Ido- 
latra inuaghito di Glafìra Damigella^ 
della Tua Conforte tentò più £ate con 
lusinghe di ridurla à ì Tuoi impuri vo« 
Ieri; Ma la Chridiana DonzeIIa>che fa» 
ceua pili conto del Tuo Hore^che di tur-; 
to il ^lc>ndo , non che de le promef- 
fe d*vn Regnante generofamente inj 
più dVn cimento fchiiiò il periglio ; 
Anuedendoli poi che le lufìnghe de* 
generauano in violenze genuBefsa*» 
fupplicò la fua fignora di rimedio air 
imminente fuo male ; Qiefta non men 
prudente , che Religiofa veftita la^ 
d'habiti Virili , t prouedutala dVOro , 
e gioie per r bifogni del viaggio con 
la fcorta di due fìdiilimi Compagni la 
mandò fecretamente in Armenia « fa* 
rendo publicare per la Corte, cho 
Glafira d'improuifo accidente era->. 
morta » ì\ che fece morir le fperanze^ 

di 




di Licinio^, Glanra dopò c^Tcr fiata:,?' 
Jiingo tempo inartirizata dai dKaggi 
del viaggio peruenne in Amafea Me» 
tropoli^de la Plouincia Pontica j doue 
coiiifegliara da i due Tuoi: CuAodi à- 
terminar: Ja.fuga.più tol}o the la vira i. 
fi vedo ,. benicnamentc accolta, da. j 
Quintiò Chriftiano occulto , e Nobilq 
di Amafea.; C^iui la Sàfita Damigella 
fi diede tutta all'Opere di Virtù , & 
edificò con TObo , e gioie au^nzatcli- 
nella Fuga vn Tèmpio i mag^gior glo- 
ria di Dio così perfuafa 4a Bafìieo» 
Vefcouo di A mafea Ma perche. l*In^- 
ferno mal fofFre i.fuoi difcapiti , acce- 
£e di.fdegno là. fiamma d'Amore >. ch$ 
nel cnore di Zicioiò ardeua ;Percho 
fàcendòlc capitare vna lettera, di Già*- 
fìra:<iitcn:aà Coi?fìan?a , n^cjl^ «lu^fe- 
Ta rag-iiàgliaua fortunato fcampj^*. 
e chégodeuanc'ìa Prouincia Pontica- 
ftnza- timori i Tuoi giorni V Oprò si 
cKe licinio ferifle al Pfefide d'Amafea 
che mandàflTe à Roma prigioniera-» 
Glafira' rifolùto di vendicar l'inganno ■ 
<ii;Gonftanza ò'con lo sfogo de le fue 
disht>neflài ò con la morte de la Fugi- 
tiiià;NÒTi. venne però fatta al Tirannoi> 
IV ' per- 



perche il" Cielo 2 pfeci ai. Glafrra pro- 
uidde la medema dì morce priiua che 
giungeflcro lé Catene .. fia qui J'hi- 
ftoria> Ja quale per dare occaf? dnt^^j» 
alla vaghezza , delKintreccio fi tà ieéi-. 
to l'Autcore d'alterare con v .sia d'ac- 
cidenti verifimìli per oitencre i\ fin^ 
del dilettare oltre quello del giouare , 




Le 
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Le perfone 5 che parlano 

fono * 

■ / 

Glaiira in habbito d'Hiiomo , e fotto 

nome di Tribuno • 
FideJmo Compagno ne U fuga di 

Glafìra . 

Giocafto Compagno ne la detca fuga. 
Quintio Nobiie di AmafeaChriiliana 

Decurto. j 
Bafileo Vefcouo di Amafea. 
Cillenia Nipote di Quintio Idolatra-», 

e poi eh ripiana . 
tucilJa Daratgelh di Cillenia Idolatrar 

e poi Chriftiana . 
Afireo 3i^refide de la Frouincia Pon- 

tiea . 

Fcrartc primo Capitano- de la Guar- 
dia » 

Caronte fecondo Capitano di detta-» 

Guardia . 
Zecca Senio di Quintio Idolatra, c 

poi Chriftiano . 
Lachcte Corriere . 

Demonio in forma di Pellegrino rpoi 
di Licinio^ epoi di Demonio •> 



Ct^-gotfi/» che non ùarlano • 
Soldati de la GuarHia • 

Mutatmì di Stena • 

La Città di Amalèa • 
Bofco con Città in lontananza • 
Camera di Cillenìa. 
Camera di Glafira • n 
Camera de la Corte • 
Cappella con Akarc . 
Funerale kdmo di Glabra 

Machine • 

Choro d'Angeli . 

Voragine d'Inferno. 

Perjotie dei Prologo , 
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PROLOGO 

Sarà nel Mez>o del Theatro la 
tua de la Gloria con vna fai* 
ma ne la deftra^ e ne là 
{iniftra vna fafcia 

col wotw V i 

A chi Vjj^ce 

La. Fuga y 8c iV Coraggio*. 

Per Mufica ... 

E la palma: 
Di queir alma- 
Che. fol vince, c per 
mercè 

Hoggi fenza pugnar deuefid me.. 

pigila la palma, dà la Jlatua*- 

la del Marte fpartan gIoriofa-s« 

Prole . 
Dall'incendi/ nemici' 
lunga /lagion fepolta: 
Kiedo nuoua. fenice, all'aure, al' 
Sole . 

•M Noa 




Non più lauro mutabile, e fra- 

Sai mio crh di fé pompa farà 

Ma^ di. Àelle vii intreccio im- 
morta Jc . 

Di corona le veci terrà . 
Tanto minore é il primo 
Del mio fecondo honorc » 
Deh mondano il- diuin quant' è 

maggiore.- 

5 e pria fur Topre noie 
A Nemici del Mondo 
D'opprobriofò fcherno 

Son' hoggi à maggior vanto à 

quel d'Inferno j. 
Da fagace fanciulla 
Che si con le mie fcherme 
Render lafciuia ancfie regnante 

inerme 
Di vanto , e gloria niifti 
Conofco i miei vittorioii acqui- 

liuge- con la firn [quadra di andar via » 

6 è. amflata dal Coraggio . 

m 

Cor- Ferma , c come ti vfurpì 

L'à mé douuta palma ; £ chi 
tu fci , 

eh* 



Ch*o/ì tormì furtiua i prcr;i miei 1 
O'con mano pentita à me la-» 
rendi 

O di ritorla à forza il modo at- 
tendi • 

J^u^* Intendo il tuo mal confegliato 
ardire > 

£ fe non tronchi fill'an-ogantc^ 
lingua 

Qiiel parlar che non lece 
Il Cìprefso hauerai di palma in 
vece . ^ 
Cor» Al Coraggio cosi Donna s'op- 
pone^ 

JFug, AI Coraggio così la Fuga cf- 
pone • 

Cor. Codarda » c quando mai 

Spiegaci al Ciel vittoriofe in- 

fegnc , 
O le tue chiome manti 
Di palma trionfai furono degne ? 
lug. Dicalo il tuo valor che vanti 
inuicta 
Se quante Hate in /parta 
Da le mie Aratagemme hcbbt> 
il conflitto* 
ter, NcirArte 

Di Marte . . 

*::> la 



La Frode 
Di lode 

Già mai non fu ^ 

D'vn Cuore 

L* Ardore 

Che oppugna 

Ch*efpugna 

Fù fola virtù . 
Ffég» L'inganno 

Con danno 

Di ftrale 

Che afsale 

Fii fwnpre virtù » 

£ Marte 

Con l'Arte 

Mai fempre 

Di tempre 

Forti fsime fii . 
Co r. Rendi à la Gloria il conubattuto 

ramo , 
Mentre il litigio ardito 
Co'miei prodi Guerrieri 
A decider col ferro bora t* in- 
ulto • 

Fug. Pronto folo i tuoi daiHit 
In man de la Ragione 

La palma fi ripone . 



dimette la fdmA ne. la deflrade'Ja 

^Statua. 

Vieni , che xon i jnici lieta t'^- 

attendo » 
E su le tue ruine 
. Hoggi inalzar le glorie mie.prc- 

.tendo * 

fi combatte 9 e dopò alquanto combat' 
tuto la Squadra della fuga fingerà 
di fughe; MasonVArmi riuol^ 
te aW indietro ferirà VAf" 
falitori della fqua^ 
dra del Corag- 

!^ud% Squadra del Coraggio fingendo fi 
ferita fé riandrà -via dolente • 

J^ug» A^ittoria , Victoria 
Se la palma 
Di qucH'AIma 
Che fol vince é per merce 
Hoggì pugnando ancor^deuefi 
ime 0 

Ripiglia di nouo la palmé • 
Cov, vuole, Ragione 

Cosi 



Così m* offre la. Gloria 
Vittoria , Vittoria . 
Fuggi GJaffra fuggi 
Amazon e Celfftc 
Di Jafciuo Tiranno i rei furori 

Fuggi , e imprimi ile Cuori 
Che del tfcnfo à gVsLffulti 
Ne la Zuffa ^morofa 
.Fu femore imai ' 

J.A FVGA iGLORIOSA . 
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ATTO PRIMq'^ 

SCENA PRIMA 

Bofcocon Città in 
Lontananza • 

Ornai (lodato il Ciclo) 
con la protetcione del*^ 
b fuga potiamo vantar* 
Io fcampo dalia nemica 
Potenza di Licinio . 
^/o. Così i à mio credere. Al Tiran- 
no è ignota la volerà Vita perche^ 
Coflanza già fui bel principio del- 
la fuga vi publicò per morta d'im- 
prouifo accidente , la dillanza d<Lj 
Koma > oue partimmo ad Armenia 
oue £amo é più che notabile j Non 
sò imaginarmi Chi poDa far guerra 
à la noflra faluezza . 
€Uf» Han mani , orecchie lunghe i 
Gr«i2di« 

A Tid. 




1 . ATTO 
I Jirf. Saggiamente Ma la voftra Tup- 
pofta morte (à ceflTar Tordini d'vna 
fliidiofa inquifìtione • 

C/o. Sino ad hora l'errar per la Terra c 
flato lodcuole per non errar per il 
Cielo ; Ma oue regna la licurQzza c 
infrutcuofa la fuga • 

CI. Si quando la Scurezza non confi- 
fle/Te ne la fuga > ma fìdianci dell'età 
lontananza > e del grido della niiiu» 
morte ; Chi c*afficura di fido ricou- 
ro in lito così (Iraniero , e tra Genti 
fi Barbare & Idolatre ? 

F/V/. Vn fermo propofito di non fer- 
marfi > quando non vi fiano feguaci 
di noftra Santa Fede . 

Ciò* Non poflb credere , che laPro • 
iiincia Pcntica fi^ per ancp affatto 
priua di sì ricco Teforo 

CU Dalla Città vicina ne canarcmo i 
rifcontrì; Sòper fama, cheéftata 
più d'vna volta inaffiata colfanguc 
d« Sana* Campioni di Chrifto. 

Fid* Non può etìcre dunque Terra Ae- 
rile di fede ,• Ma ohimè ? Che im- 
prouifo aflako ? Ciclo foccorri ; 
Compagno alla difcfa • 

« 

SCE- 



PRIMO. 



S C E N A I I. 

^uìntiOi Safileo , Zecu^ e li 

Medepmi* 

^uin» T A preda é mìa • 

S^f, JLl Anzi mia . 

Giom O in-dietro , ò v'vccido- 

Zec. Signor Padrone queft'homo pària 
con V.S. fi mira . 

J^id. Così fi trattano i foraftieri in que- 
lle contrade ? Non v'inoltrate j che 
fete morti . 

da. Nelle tue mani Signore fìà la no- 
ftra falxite * 

Ciò. O di buona voglia reftituite la li- 
bertade al paflb , ò la ricupcraremo 
d forza col ferro . . 

jZec. Parla voIgare,che ^no i fordi l'in- 
tenderebbero. 

Baf,, Generoli non fiam qui per offen- 
derli , deponghino pure con le fpa- 
de lo fdegno; la gara intraprefa.tra 
me , e Quintio é fomentata dal de* 
fiderio di giouarle ; fi contrafta frsL-» 
di Noi la {ortuna di riccucrìi bofpiti 

, nelle aoftre Ca fé . 

A 1 .j^/»- 



4 ATTO 

Chi é ftaco il primo i fupplicarc 
deuc efièrne aggratiato . 
Baf Mi preuenne col paHb , non col 
penficro • 

j^m. Rimettiamone la Dccifionc à i 
loro voleri . 

(7/0. Siam forafticri , tra Barbari , e di 

. contraria Fede ; fcuGno, fé mal d 
gradifcono i loro inuiti • 

Gl' Che Città é quefta , fe lice ? 

^uin. Amafca Klctropoii della Pro- 
ni ncia Pontica • 

Fid. I Cittadini come VaffalJi di Ro- 
ma» faranno Gentili , 

Baf, La Parte maggiore ; Non manca- 
no però de feguaci occulti della noo- 
ua , e vera Fede . 

Gl, Qual vera Fede ? 

Baf. Ci promettono fecretczza per de- 
gni rifpetti ? 

CU (Quefta renitenza in palefarfì mi 
fi Iperare, che qucft'incontro fia-» 
ftato fcherzo del Cielo per colmar- 
ci di gratie) Dite pur fenza te- 
ma . 

Baf. Della Fede del Crocifiiìo ; Di 
cui Noi fìamo indegniffimi fegua- 
ci . 



PRIMO. 5 
^ff. Horqucfto nò Io nacqui homo 
Gentile» e voglio morire Gentil* 
homo • Padrone i patti noflri di 
grafia, 

^/tf. Taci che non conofci le tue mi- 
ferie ; Intender volle Baiiieo della^ 
mia Perfona ; Par*che all'auuifo fi 
ftanp turbati ! fe non ni*inganna il 
femoiante i parmi che ne dourefto 
godere • 

CL Sona eflTctci d'allegrezza , che per 
iJ feno ci fcrpe , Militiamo ancor 
noi fotto il Veffillo della San tifli ma 
Croce . 

jFid. Oh incontro four'ogn 'altro defi- 
derato ? 

0/0. Oh Brame lungo tempo fofpira* 
te? 

JPid. Perdono in gratia del primiero 
fofpetto . 

£af. 1 Tratti della Prudenza non fono 
mai colpeuoli ; Rifarcite i manca- 
menti dell' affronto col degnar ui 
di ripofare nella mia vicina Ca- 

'^uin* Per qucfta volta Bafìleo ha da-^ 
compiacerfi di non rubarmi qucflo 
meritg . 

A 5 GU 



6 ATTO 

CU Sanca ìnuidia > e chi non ti forpN 
rarebbe \ 

Ciò. Quefto Senio à mio credere fari 

Adatidìmo • 
2ec» Com*à dire di che vi ho ccraJ 

Io? 

'^uin* Nò nò il Seruo è allieuo di Ca* 
fa 9 ^ anch'efTo vn dì ipero conefce-^ 
tà la Verità del Vangelo . 

Zec* Se mi volete bene dircòrriamo di 
cofe allegre ; Chi ii gabba Tuo dan- 
no. 

J^/«. Horsù venite i riceuere quella.^ 
dimoftrationc d*afFcttOiChcpuò fom- 
miniflrarle la poiiertà del mio fpi« 
rito. 

Baf Giàche per quefla volta Quintio 
vuol fuperarmi> deuo cedere ferban* 
do per vn'altro giorno le mie Vit- 
torie . 

Fid* Già la confiifiohe per fi ecccffiiia 

Pietà mi fà muto . 
<7io, Quefto Signore non fi contenta-* 

del nome di Chrifti^no , vuole atte* 
ftarlo colPopre. 
CI* Perche sà l' v/ura, che ne ritrahe da 
gl'erari del Cielo . 

fartono* 

Zec. 



PRIMO. 7^^' 
Zec, Che razza di Fede . Vno è nato 
ricco , s'hà da fpiantatc per ifigraf' 
fare i Birbanti , O io non l'intendo, 
ò il mìo Padrone è matto. 

SCENA III. 

« 

C<i(nera di Cillenia • 
allenta in atto (Taccommdarfi^il 

merìera • 

Cìll' \/Ì I fìringono talmente il fc- 
iVX no quefte nuoue foggie di 
veiti che quafì in'impedifcono il 
moto , & il refpiro • 

Lue* Ma non dice poi > quanto fanno 
bella la vita , fuelta , linda che pare 
vna pittura • 

C/7/. Tutto bene; Ma il troppo é trop- 
po . 

Lue, Surprincipìo pgnicofaé diflicile> 
come le hauerà portate vn giorno * 
non farà poi tanto male ; Da vero 
ch-é vn bel bufto. 

CUI. £t à me fembra Tn bel baHo > d 
mi (ia-noia • 

A 4 Luu 
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£uc» Gon licenza Signora prima d'ac- 
commodarfi il capo vn taacin d'aC" 
qua • 

CilU Che acqua ? 

Lue* Di fiori con vn pò di quint'eflcn- 
za* 

C/7/. Serbacela per quelle Dame, lo 
Bellezze de quali flanno per dare in 
fecco agitare cosi da vnaTenipe« 
ila d'anni, che feruiranno queft'ac- 
que per mantenerle alquanto i gal* 
la. 

Lue, Ciò che alle vecchie c necelTiti à 
le Giouani e sfarzo . fi contenti, non 
molta però . 

C/7/. Non fono già le feftedi Bacco, 
che rendono lecita la mafchera-» , 
Rammentaci che fono inuitata alle 
florali douc deue far pompa il rifo 
non il pianto de fiori . 

Lue, Io non sò tante cofe , sò beno 
che la Dame ne fono piene , del rc- 
fto fi fodisfi pure . Vn pò di poluerc 
almeno . 

C/7/. Col fouerchio però non farmi di 
quelle, che par che portino i capelli 
di (loppa . 

LtiC, Lo Unno per accender più faci 1- 

men- 



mente il foco nel Ceno dc/pettato- 

C/7/. E pero VII foco , che poco dura » 
perche è di ftoppa, e quelche é 
peggio di ftoppa rifoluca incene- 

Zac. Come fi cangiano le vicendo ; 
Ho intefo dir dalle vecchie > chzj> 
prima le ceneri fnl capo erano fegno 
di mcfticia , 8c hoggi ogni fefta ne é 
piena . 

S C E N A I V. ^ 

Fcrarte Capitana della Guardia, Ca-^ 
ronte fono Capitano « Soldati % 
eh Mede/ime 

J>K. là Guardie; e/eguite l'impo- 

ftodal Prefide NoftroSigno- 
re;Non fi turbi Signora che non fon 
qui per offenderla. 
-O//: Quando di gii son'ofTftfà. 1 
Fer: N'incolpi vna doiiuta obcdicn- 
za. 

CUI» Ai commandi ingiudi Tobedienza 

ifteffa è colpeuolc . 
Fcr*'Son Seruo 

A ^ in 
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In quejìo le Guardie cercano * 
cut» Ma troppo ardito • 
i^fr. In che 1* offe fi ^ 

CUI, Nell'entrare da vna Dama fcnza-r 

termine alcuno di Ciuiltà. 
JFer» Se ne quereli col Prefide , che Tim- 

pofc . 

CHI, Hò zio , che faprà foftcner le' mie 
parti, e fami pentir di queft'oltrag- 
gio , 

Ter* O là modeftia nel parlare di gra- 
na . 

CilU E voi'cre^ftìza helFopfard . 

Fer, Son Capitan de la Guardia • 

C/7. Et io Dama nòbile iJ' Amafca . 

Fer, E reo di le fa Macftà chi mi s*op- 
pone; Guardie cercatc/con diligen- 
za. 

Ztic. Lafci correr mia Signora ; Qnin- 
tio faprà vncndicarfi ,• Che fari 4 

O//. Se roiH homo /non sò qual fareb- 
be la mia toleranza • 

Fer. E pecche « Donna freno -i rigo- 
ri. 

Lue, Non più Signora > c difcapitò più 
cheacquifto del fuo decoro ildi- 
fcorrerc con fimil gente . 

Car, Segno alcuno non trotìo Fcrarco 

da 
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da fo/pettar de la nuoua Fede *■ 'f 

FcY. Qualche Croce , quaJch'imaginc 
di Crocifìira ? 

Car. Nulla . 

Fer. Qualche Cih'tio , ò difciplina ? 
Ciir. Sonoinformatiflimo, nulla aflàr- 
to ► 

^Fer, Hor $ù Signora fereni il torbida 
de fuoi penfieri > perche quefìa in- 
quifitione multiplicarà , non fcema- 
rà l'antico fplendore de la Tua Cafa> 
£c io la ripongo nella fua libertà ;: 
foldati venite naeco 
partono FeraYte Caronttje foldatu 

Luu iQjdato il Cielo ch$ 4>ardrono • 
Scftauano vn poco più vcniuo me - 
no per la paura . Che brutte iifono- 

. <mie \ 

Citi, Sono fuori di me ti pcnfamento 
della cagione diqucifto moto j Vdi- 
fli , che cercauaiio Croci > Cili» 
tij? 

Lue, Io giocare! voa bella cofà » cho 
quefta é vna carriera per cambio » 
Chi voi fentire il Signore à tarauiii« 
fo. 

Cìll» Se non degenera dal folito » faprà 
kuarH queita maccherà . 

A 6 Lue, 
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Lue: Siane dunque Tua la cura ; vaglia- 
tilo feguicare ad accommodare il 
capo ? 

CilU Che accommodare > che capo ^ 
/«f.Non voi più interuenire alle fede 
di Flora ? 

CilL II non apprendere ti fi difcorrere; 
Vieni meco , che altro che fiori mi 
vanperlatefU. 

e parte . 

Lue. Qncfte benedette Dame fono tue-' 
tt ad vn modo , quando s*adirano 
darebbero foco al mondo ; Io non 
fon già cosi prcfto m'adiro , e prc- 
fio rifaccio pace > non (la benc^ 
à me il dirlo veramente; ma fo- 
no tanto bona che é troppo ,* Ma^ 
le Dame? Come le toccate vn-j 

^ tantino v<h . fubito forbici, for- 
bici • Difpett'Ofe , Vendicatiuo 9 

" Qiieriilc p Mordaci ; Io sò io quan- 
te n*ignotto> come non hanno al. 

t tro fì sfogano addoifo alle Dami- 

• gelle. 



SCE- 
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S C E N A V. O 

'm 

Eofco con Città in Lon* 

ratianza . 

jyemnio da Pct'.e^rinO , c 

Bafìleo. 

Baf.Ty Kniìddi f la fontano le mio 

Jr fortune. 
Z>em, Perche ? 

BaJ. Perche defiderò di fece efercitare 

atti di aftectuofa pietà , fe Ct degnata 

honorarnìenc . 
ZJcw.Poflbrirpondere dunque, cho 

godo da vicino le mie fperanze. 
Saf: Speranze però di poco rilicno . 
Dm, E vero rifpctto al fuo grand'ani- 

mo. 

^4yi La grandezza def dcfiderio fenza 

- rhabilità è pianta dt poco frutto. 

Dem. Quello frutto però compenfa la 
moltiplicità con rcfquifitezza . 

BaJ.Lei non s'appaga d* haucr foll- 
mente di Pellegrino le dinife vuo- 
le hauere anche pellegrine le compi- 
tezze • 

• 'Dem* 



14 A 1 r u 
Dem, Pellegrine cioè inciuili , c ftra^ 
nitre • 

Saf, Cioè rare , c pretiofe ♦ 
jDem. Da quanto in qui fono pretiofi i 
débiti 

Baf, Da fin che lei ha faputo confon- 
der le gratic con quefto nome. 

7)fW3. Hora dunque capi fco , percho- 
à fronte de fuoi cortefiffiini tratti 
tutte le confu/ìoni fono le mie. 

Saf, Belliflìmo ripiego per farmi tace- 
re. 

Dem, O qui (ì che non ho fcherma-» , ^ 

lei si vincere con le perdile . 
Baf* Non vorrei che Tignoranza delle-» 

fue conditioni mi faceflè mancar 

doppiamente . 
i)fiw. Per moltiplicarmi le gratie 

prego à non curarne i rifcontri • 
Baf Ammiro la fua humilti . 
uDfw» Anzi per vrgentiffimi fini noa.» 

vorrei cfTer coftretta à propalar 

mia fede . 

^4/. (Maggiormente jlgradifco, de- 
lie effer de noftri ; ma gode anch* 
ci d' eflet' occulta ) Ammiro la-> 
fua prudenza; Mi fcordarò adcflo 
perfsmpre di fi fatte richicflc. 



V 
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£>em. Et io hau ero Tempre d mento 
cosi fcgnalatco fauore , {e bene Io 
fuc fpcranze non fono di compenfc 
terrene tendono alf eterne . 
^47: Così il Ciel me n'aggrati/; Hot 
sii le fonerchie dimore fono di co- 
mun pregiudicio ; A me ritardano 
q ne/lo poco merito » & i lei que- 
ùo poco ripofo ,• Venga à decorare 
con Ja fua prefenza Ja miapouera.» 
habitationc , & a* gradire con Ja fua 

gentilezza gl'atteftati del mio aifet- 
te 

2)cw.Non replico perche il bifogno mi 

fa ardito > e l'efficacia del fuo inuito 
' ' Ali fpron'a . 

JSaf. Precedo per cilcr fcruo al fùo paf- 

fOi 

"Dem. Anzi per eflèr paflb al fuo fcr- 
uo. 



SCE- 
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SCENA VI. 

Camera di Glabra. 

Glafira i Ciocaflo, Fidelme , finito , 

Zecca • 

Vefto é i! loro quarto,cpn>- 
patifchiiio l'angmlia per 
U vaftità deirafFetcoj Porranno i 
loro bell'agio ripofarfi , fra tanto 
darò gli ordini oportuni. 
Siamo in fua Cafa, farebbe fcort€» 
fia rinobcdicnza . 
^J^/r:. Non è più mia » mentre gle ncj 
faccio larghiffimo dono ; m'hono- 
rino in gratia di godere la libertà 

delle proprie Cafe i Zecca vicn me» 
co» 

e parte . 

Zec. Se non foflc la fperanza di vna-> 
bona mancia darei quella mattina.^ 
nelle bcftialità ; Zecca vien qna-* > 
Zecca vi la , come fe foffi di ftrro : 
Bada quella fperanza di vna buona 
mancia fa far gran cofe : (Parl^ 
cosi forte > acciò mi fencano > nolC 
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sò poi fc ùngeranno di non haucr 
tntefo • 2 1 

e parte • 

^/•. Gran compito Caualicrc è vero 
Fidclmo ? 

Fid, Degno fcguace del noftro Reden- 
tore, rapifce fe parla incatena fo 
opra . 

CU Quando vn'Anima é regolata dal- 
la Gratia , ogni fua attione c di Pa- 
radifo . 

Ciò» Inuidio i Tuoi acquici. 

<7/.Hor$à rammencateui del nomo 
di Tribuno fino che al Signore pia- 
cerà che m occulti; Entriamo 4poI- 
federc i doni profufaniente di fpen fa- 
tici da Quintio* 

S C E N A VII. 

CilUnia y .Quintìo , Lucilla , 

e Zecca . 

^um*f^ He fmanic fono quelle Cil- 

Icnia ? V'affali forfè fcbro 
improuifa ? 

Altro che fcbrc ^inquieta figrv)- 
re . 
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\^tn. Narrane dunque la c:Lggiov\c . 
' Zec. Sarà qualche male proprio dclJcj 

Ponnc; paflarà , paflari ne conofco 

tante io di cafcamorte • 
Zar. Eh non i come ti penfì ,• il male di 

CiJlenia , e fomentato daJJo fdegno , 

non dall amore. 
'^«7». Perche fi tarda dunque il fanne* 

ne confapcuofe ì 
Lue, Tremo tutta Signore al penfa- 

meBto di douerlo raccontare . 
Zec, Puh quante fmorfie ; Non é gii 

caduto il mondo \ 
Lue, Tarli così , perche noa ci fei ftata 

prcfcnte . 

Zec, Se ci fuffi ilaco prefente , haucrefti 

veduto fe quella Zecca fapcuafar 
fangne . 

CUI. Andiamo nella fianaa contigua 9 
che vi partecipar© del tutto . 

^uin. Grand 'Accidente egli faràj? An- 
diamo ,• Non vi è pena maggioro 
della curiofità. Zecca non parti- 
re. 

•pAYte Cillenia , e ,^intio . 
Zcc, Non ci è pericolo , fon qui per 
. Antiguardia , e, chi d yorrà acco- 
i:are> Thaueti da difcorrcre con^ 

quc- 
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quello rpiedo da carne h umana • 

Lue. Seruitrice Signor Brauo;Da <juanc* 
in qui Marte ti partecipa i fuoipiii 
generofì fpiriti? 

Z€c. Il far delle ftragi c cofa mia vec- 
chia j Di vn poco Lucilla che cofa è 
ilaca? 

Luu Mentre là Signóra lo palefa in fe- 
crcto é fegoo , -che non vuol che fi 
fappia» 

Zec, Sei pure fcortcfc ? 

Lue, Da te Tappreii « 

Zec» £ che ti fò ? 

Lue. h che non mi fai 9 Ad ogiiho- 
ra dilpctti > come fe folR vna vi- 
le . 

Zh. Se fi poteflèro vedere i cori non 
dìrefti così ; lo sò io come ili il 
mio ; pare vna calcagna cotta iio 
forno tanto è brugiato , fcte Voflì- 
gnoria > che fìate tanto fu la voftra . 
Bafta . 

Lue* Mi vuoi bene dunque ? 
Zec* Dico di sì . 

Cóme lo dice freddo . 
Zec. Pèrche voi fcte la mia gelatina. 
Lue, Non i&upire dunque fe fon ge- 
lofa. 
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Zec. Tu mi farefìi dare nelle furi*-» ; 

£ poi dicono Zecca è matto ; Non 

fon matto nò > Vieni vn poco quà ; 

Amore vuol*eflcr rcciporco sì ò 

nò ? 
ZucSì». 

Ztc* Stiamo faldi di gratis « perche^ 
voi altre Donne fece nate per far 
dare la volta al ceruello de Poue- 
liHomini » che maggior obligo hò 
io d'amar Voi , che Voi d' amar 
me? 

LtiCi Nefluno . 

Ziu All'Amato |:er legge non fi dc- 
LC tener cos'alcuna celata » altra- 
mente farebbe diffidenza i non è 
così \ 

Lue, Beniflimo , ma che per queflo ? 

Ztc. Abbaflb che fciin facco ; Tu non 
mi vuoi dir Taccidente che c, fla- 
to 9 Eigus non me vuoi bcno; 
Che ti credi fe bene fono pouero 
f eruitore , che non habbia fìudiato 
ancor'io \ 

Lue, Io non fono filorofa; ma ti rifpon- 
derò come l'intendo , fc io haueffi 
certezza di quefìo tuo bene , non fa- 
rei (josi ritrofa \ 

Ztc^ 
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Ztc, Fcmina • Anagramma puro • In- 
fame.I'intcrefl'c le fcanna>aunquc m* 
ami per intereflc? Non ci bafta ij 
core ? 

Lue, Mi baftarebbe , ma • 

Ztc, Ma che ? Senti tu lo fai per ven- 
dermela cara ; patienza faremo à 
farcela ; non mi curo più di faperlo; 
Ti fi porta fracidare in corpo • cho 
non podi più ridirIo;Bafta che quan- 
do habifogno di qualche fcruido, 
fappia far delle monine j Zeccuccio 
mio , Adeflb non fono più Zeccuc- 
cio ; ma Zeccaccio . 

Lue* Non andar in collera ; vien qui 
voglio dirtelo . 

^«c. £c io mi chiudo l'orecchie pc;; non 
fentirlo . 

Lue. A me ? 

E l'Amore ? 
Zcc» E andato via, per quefio C\ dipin- 
ge coll'ale, perche prefto viene, e 
prefto parte . 
Lue, Così compenfi ingrato l'adorati©- 
ni del mio cuore ? A prezzo d'irv» 
gratitudine mi paghi la perdita del- 
la liberti ? Lucilla infelice , hor và 

adef- 
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ade i penare 9 à confumarti per 
Zecca ; luci ftemprateui in lacrimo 
per non hauere occatìone di rimi- 
rare ri tracco (i moflruofodi crudel*' 
tà. 

€ piange, 

Zec» O che dici adeìlb ? O fti fodo 
poiier'honio fe puoi • Le lacrimo 
d'vna Donna hanno facto filare^ 
vn Hercole > e me pigliano di filo ; 
Hor via cheta Lucilla , che hò bur- 
lato > ò pò far il mondo, ecco il Pa- 
drone cheta di gratia . 
Ritornano esimio, e Cillenia • 
Siamo Vailalli di Roma, c for- 
za il tolerare , (i quieti dunque ,* fa- 
ri mio j>efo far ch'il Prcfidc cali- 
ghi il mal termine di Ferarte . Soik> 
in no/tra Cafa tre foraflicri , am- 
bifco fe gli vfino tutte le cortclìo 
pollìbili , perche i loro tratti ricer- 
cano maggiori > noa che fimili di- 
moftracioni ; Mi piacerebbe , cho 
in occafione di vilìta ancor voi mo- 
/Irafliuo di gradirli j Tu Zecca pro- 
uedi à ciò che fi di meftieri per la-» 
Tauola Già vdifti che de fiderò fer- 
uirli; ordina il tutto , e poi va ad of- 
ferir- 
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ferirteli , e £à ftima di feruir la mia 
propria perfona ; Taci fopra ogn* 
altro le loro conditioni per quan- 
to ti é cara la vita . Andiamo Cille- 
nia. 

e pane . 

CìlU Vi/ìeguo; Non vedo l'hora di po» 

termi vantar vendicata di Ferarte. 

e pane . 

Lue, Se credeffi anch'io di non ven- 
dicarmi di Zecca > non farei Lucil- 
la* 

Zec* Male non fare , e paura non ha- 

ucrc , dice il motto . 
Voglio farti il più infelice homo 

d'Amafea. 
Zec. Paratela , tenetela • 
Lue» Piftonaccio . 
Zec» Seruaccia. 
Zwc.Mafcarone. 

Zec. Viene dai rifleflb dei la vofira-» 

faccia 
Mala gratia. 
Zcc. II praticar troppo con voi tfè 

caufa . 
Ltìc* Sciapito. 

Zec, Non lo poffo dire di voi , perche 
mi coftate falata . 

Lue» 
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lue. Vlllanaccio . 

Zec. Ricordatcui , chp fiamo del mede 

fimo paefc • 
lue. Mal creato . 
Zec. Secondo con chi difcorro • 
Lue. Vh buffone delle Dame, , 

e parte • 

Zec. Vh Dama dcUi Buffoni • 

e parte • 



Fine dell'Atto primo 
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SCENA PRIMA. 



Camera di Cillenia • 

Olafira , Giocalo , CiUenia , Fidel 

mo , e Lucilla • 



•Immenfità delle Corte- 
se , che liricciiono in»* 
fua Cafa , oh Gencrofa 
Signora , Inhabilita al 
ringratiamento, fcruirà 
per tanto queft ofTeqiiio i dichiarar- 
cene folo perpetuamente tenuti, c_j 
perche la noftra inhabih'ti non può 
fccmare in conto alcuno quefto de« 
bito , Pregaremo il Cielo , che fup- 
plendo à i noftri difetti ìe dilani; fo- 
pra ogni vera kMcìti . 
Lue. Bel tiro di Cerimonie , oh pofcfli 

hauerjie vna copia 1 
CUI» ri mio Zio hà faputo ben collo- 
carde Aie genero/iti , mcjitre Tefer- 

B cita 
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cita con loro Signori; Diflfìgcne- 
rofìri rifpett» alla noftra poucrtd , 
non al loro merito ; M"honorino d' 
afiìdcrfi . 

p ajjìdono •. 

QU Dcgenerarebbe veramente daQain* 
tio le diuifafl'e altramente; So /pen- 
do però la. rifolutione di giudica- 
re in chi cada il vanto maggioro j 
fé in Quintio ndl'hauer fi degnai* 
Nipote , ò in lei neli hauer Zio di si 
generofc maniere . 

Z«cXi perde la Signora , non c trop- 
po prattica, benché tutto il giorna 
legga Romanzi. 

CM., Ben sì fcorge » che vengono da^ 
Roma ) Scuola di Complimenti. 

(7/. Ne fui con tutto ciò femprc nemi* 
ca , parlo col più vino del cuore « 

CUI'' Che belle noue corrono per quelle 
parti ? Sò che fui à la fama non man.-^ 
cano fiati, 

Gl, Il gouerno. di Licinio non è loda-» 
to, non folo=perxller£ v<:ome Idola* 
tra fìeridìmo Auuerlano de Chri-- 
ftiaai contro l'ordini di Conftanti-? 
no , ma ancora per efercitare con- 
tro le leggi de la Natura difpotic^ 



SECONDO. 27 
mente Io Scettro anche contro i più 
' riguardeuoli Cittadini, e Coftaii- 
za fua Conforte à tal cagione non_» 
gode gl'amori , & ofleqijij de Vaf- 
(aIli,douuti à lafiiareal magnificen- 
za^ 

C/7/: Dalle membra fi fuol giudicarci 
del capo ; Hà mandato vn Prefido 
qui in Amafea il più iniquo , il più 
Tiranno, che mai dominafle quefta 
Pfouincia ; Non sò però , fé la-» 
lofFerenza non degenerarà in ribel- 
lione > |>erche fi è, re{o infofFri- 
bile ^ 

GL Se dicefn che i tal cagione io va- 
do efule non mentirci ; Hò fperan- 
zaperò con l'affiftenza del Cielo, 
e con la lontananza di fchernire lo 
file maluagie perfecutioni, 

Qiilr La. ficurezza , che gli può fommi- 

.niftrar la nofira Cafa tutta fcgl'of- ' 
fre., 

GUtìà. ne prono per loro gratia gì' ef- 
fetti, 

CitU Scaltro non hauede commefib Li- 
cinio , che incrudelir contro di lei > 
bafìarebbe à dichiararlo vna ti- 
gre; Perche lei è badante àfog- 
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gettare ogni cuore à i fiioì vole- 
ri. 

€L Per che non è informata de 
mie colpe, il candor del fuo ani- 
mo le fà fare così innocenti confc- 
giienze ma fappia che le mie in- 
degne actioni meritano altro che^ 
efili/. 

C///.Q^efte dichiarationi annerano via 
più le mie propofte , perche fono 
fregiate di hamiltà. 
Hiimiltà da calpeftarfi • 

CUI. Non dice così il mio affetto. 

GL Perche è nato di poco, non per an- 
co sa conofcere. 

CilU Conofce pur troppo il fuo poco 
credito . 

GL Come Signora ! Se non foffc> 
perche non fi crede quelche fi ve- 
de? 

Ci!L Almeno non ha fegno di gradi- 
mento . 

Lue, Ohimè paiono altro che compii* 
nienti quefti ? 

GL O riuiprudenza mi fà.non au*- 
uejrtire , ò l'inhabilità non pote- 
re. 

C i!, Troppo p.uoJe • * 
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(7/ . Faccu prima dunque daCiaRa le 

proue i e poi mi condanni . 
Cill-l^ fìnger/i inauuertito e iadidode^ 

gninìmo de le mie querele • 
Zhc. Qucfti fono tracci da Amante « la 
Signora ha daco fìcuro ne ia rete * 
Hà ragione di querelarli > mi per- 
doni « hora capifco; Il mio mai' 
camenco era di tenerla così à difag* 
gio . 

fi leuanp in piedi , 

CiU* Anzi fe non fbflTe il cimore di te- 
diarla , non vorrei fcpararmene • 

Zuc» Chi hi buone orecchie incen- 
da. 

CU Torno à renderle gratic 9 & ad ofi. 
frirmele • 

C/7/. £t io à rcftar più che mai con fu - 
fa . 

dì Le confufioni fono di chi ftà tra le 
catene d'Infinite obligarioni . 

Cill» Confondono però più quelle d* 
amore ^ 

Gì', L'inchino • 

CilU L'adoro • 

• pdYte Cillenia • 

Ci' Fidelnio ti rammenta della Came- 
riera gii m'vdifli . 

B 3 e parte. 
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eparte . 

Fìd. ta Seruo . Bella Donzella Tribù r 
no i! noftro Signore la prega à 
gradire quello picciol fcgno del 
fuo grand' aifetco per fua memo** 
ria . 

Z//r. L'obligo di feruicù non merita.^ 

guiderdone. 
Cioc, Guiderdone fi picciolo é vero , fi 

compiaccia gradirlo • 

Lue* Non vorrei . 

P/U Dica pure . 

Zwc.Che la Sfgnora mi TgridafìTe tac- 
ciandomi di rroppo pronta . 

J/^f. Atte daremo Noi la fua reniten- 
za • 

lue* Qamtio ìie ha fatta à mé > & à 

Zecca efprefla prohibicione . 
Gioc taCci à me il pefo di liberarla da 

quefti rimproueri . • 

Fid, Tribuno fe ne dorrebbe fortemen- 
te in cafo di rifiuto . 

Cioc. Facci quefto honore . 

Zuc, Perche ambifco dì maggiormen- 
te obligarmi obcdifco . 

rkeue vna Croce di Diamanti . 

€ìoc. Le ne reftiamo tenuti . 

Fid, Sui ferui . 

e par* 
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Lue. Anzi Padix)!.: E bella in veri- 
tà , mi proprio ^e^t • <" i dito 
da vero : Mi fanno f ùt rid'»c_> 
quando fento dire ; la tal Datra c 
. bella , Portano tante gicic , urti 
nafìrid*oro> e di perle , raure ear<:- 
ne> che bifogna che comp.:!Ìfchino 
belle per forza * Se /i vedeiJèro quan- 
do vanno per cafa fen^aquefti orna- 
menti quanto fono brnttc, non fi di* 
rebbe cosi • 

SCENA II. 

La Città. 

^ìntio , e Bafileo , 

\^uin.f^ On farne i douuti rifcnti- 
. V-? nienti forfè il Prefide pen- 
farà à ftioi cafì per vn' altra vol- 
ta » 

£af» Sono fuperiori fenza freno di ra- 
gione, che come fulmini fi pafco- 
no dell'altrui ruine , non vorrei , che 
s'inafprifle maggiormente* 

t^uitj» Non mi fpiace la diligenza» per- 

B 4 che 
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che € (no vfficio , ma il modo ; per- 
mettere che i foldati anche fenza^ 
far motto penecraflcro le Camere di 
Cillenia • 

^4/^ Veda Q;nntio, fono appreflb il 
Mondo afìronti ; ma quando vengo* 
no 1 e tolerano per anoor del noilro 
Dio fono glorie ; per me non ne fa- 
rei cafo • 

^J^/i/n. Cillenia é ìnconfolabilc fenzo 
qualche dimoflratione • 

Baf. Et io m'apparecchiarei à tolerar^ 
ne de maggiori . 

^«iw. E compatibile, perche fi regola 
con le Mafiìme del Genti lefmo. 

Baf Ch'é lo flefTo che dire cannina^ 
fenz occhi; . 

J^iéin» Non intcfi d' oppormi à fuoi 
prudenti confegli , folo d'intender* 
ne il parere • 

jSafilì vinere Chriftiano occulto , & 
il non andar* incontrando i rifchi 
perfcolofi dei martirio é fauia timi* 
dezza , ma il mal gradire i difcapi» 
ti e debolezza di fede ; feilPrefidc 
per fua difcolpa le dicelfe » che Tln- 
quifitione infruttuofa Jiiaccrefciii- 
to 4 non hà fcemato la fua antica^ 
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Qobiftà , come coftantc nel Genti- 
le fmo , in che labirinto fi troua- 
rebbe ? sfug^ga dunque il' cimen- 
to > e goda di roffrir per amore.» 
di chi tutto fu affronti a noftro 
prò . 

j^«i».Acaifo le mie inauucrtcnzo > 
che per fodisfare ad vna Nipo- 
te pi-egiudicauo i me fbfl'o . Tor- 
narò dunque in dietro come au- 
uifato de pericoli. V*inchino Pa^ 
dre • 

Saf T affifta il Ciclo figlio • 

SCENA III. 

Camere di Glafira^ 
Zecca ) e Giocafio • 

■4* 

^(ftf.'jy yj*Ordina Quintio il mio Si- 
iVl gnore , che venga à tri- 
butarmi ior Seruo > Ma lafciamo 
fiar Jc Ceremonie , perche non ne 
so pili . Hanno bifogno di cofa^ 
alcuna ? 

e^ioc. Di nulla per hoaa , all'occafione 
ci fctuimno dc le voftrc grate offcr- 

B 5 te; 
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te ; Dire vn poco* (il voftro nome 
fe lice ? ) 

Zec, II mio nome non è ne bono > ne 
cattino 9 perche hà diuerfì (ìgniiica- 
ri ,* mi chiamo Zecca , che può de- 
nominare quell'animale Che pare vii 
Mofcone , che fucchia il fangue i 
le Beftic con ogni indifcretczza , e_> 
pgó Hgnifìcare Ja Zecca > doue G. 
batte moneta . 

Gioc. Mi piace l'ofTcruatione, è fcgno , 
che ci è fpirito . 

Zec, Non per gratia di V-S.ma per me- 
rito mio » 

CioC' Dite vn poco com c bella quella 
Città di Amafea? 

Zec. E belliffìma , porta l'amore nel 
nome > Forte di fito , e muri , Popo- 
lata, Abondante de viueri ; Il gouer- 
no è vn poco cattino, ma ci vuol 
flemma .. Hoggi poi fi fa vna belli A 
fima fcfia* 

Gioc. Com*à dire ^ 

Zec. Le Fiorali . 

Gioc. E che vi è dì bello » e curio- 
fo? 

^Zec. Venite da Roma , e domandate à 
me che cofa fono le Florali . 

Gioc. 
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G/oc.Confeflb non eflèrne ftato mai 

fpettatore . 
ZeuYi fcte perdnto il più bel giiflodcl 
Mondo ; Imaginateui di vedere mi- 
gliaia dHoniini, c Donne fcherza- 
re con ogni libertà fra di loro chi 
corre, chi balla , cfti lotta , chi can- 
ta , l'altre coufeguenze poi ci fi in- 
tendono 

Cioè» E voi cosi Tagace approuatC-> 
quefte fordidezze per il più bel 
gufto del Mondo • Oibò vergo- 
gnar vi doui;efte à penfarle,. non che; 
ridirle • 

2^ec* Mi fciif? non mi ricordano, che lei 
era di quelli bacchettoni che fi chia- 
mano Chrìiìiani t 

€ttoc. Oh quanto èpretjofaq[uefto no- 
me j che voi vilipendete * 

Zech.lo non voglio entrare sù le que- 
flioni di nome j difcorriamola viì_> 
poco in follanza ; fe non fono quefti 
li veri gufti , quali faranno \ Digiu- 
nare in pane , & acqua batterfi à 
fangue , portar catenelle di ferro 
i fianchi , ftar le notti intiere in gi- 
nocchione > come fà Qiiintio , e Ba- 
/ìlcoioh bel matto chi vi crede ^ 
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Che. Oh Te guftaflfìuo vna volta Io 
dolcezze > che portano feco qiiefto 
aiortifìcationi , cangiarefte penfic- 
ro ; le delitie dell'aaìma auanzano 
fcnza mi fura quelle del corpo ; An* 
ch'io prima di dnafcere nell'acque^ 
del Santo Battcfìmo , cbrreuo à la^ 
cieca ne la tua opinione; ma poi 
fgombrato da ginocchi il velo del faU 
fo > deteflo i mici antichi errori » e ri* 
conofco per attioni indegnifEmo 
quelle , che dianzi mi pareuano hu- 
mani follieui • 

Zec. lo non voleuo entrare in que/li 
difcorfi ; ma gii che mi ci haueto 
condotto noa vi lamejatate fe dò-in 
fpropofìti . 

Cioc. Dit^ pure • 

Zec. Mi é flato detto che voi adorate 
vno , che é flato CrucifìfTo é vero sì> 
o no ^ 

Che. Veriflìma • 

Zea E vi pare di far bene ? 

Che. Ditemi Zecca , Te voi per qual 
che grane delitto commcflb rae^^ 
ritafte la Croce , & Vn Amico 
innocente la toleraflTe per Voi > 
ardirefle di biafmare attiene di 
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sì grand* amore > di si grand' vci- 

^ff^:. Qneflo viene ad inierire al mio 
poco giuditio j che queft'homo fi è 
fatto crucifigere^er Noi? 

L'iftefTa verità non poteua cauar- 
oc confeguenza megliore ^ 
JZec. Adeflb vi arriuo . Dunque tutt* 
il Mondo meritaua d'cfler Crucifif- 
fo! 

Gioc. Cosi appunto. 

Zec, Oh vi vedo pure imbrogliato ! E 
che male haueua fatto qucfto Mon- 
do ? 

€i0c. Hauea contrauenuto ii diuictidi 
Dio • 

Zec» E lui col morire ha pagato per 
tutti ; Grand'homo ùrcbbc lìato, fc 
folTevero. 

Gioc. Non- folo grand'Homo , ma gran 
Dio. 

Ztc. Hora Padron mio , V.S. dice be- 
ne; maquefto- difcorfo non fà per 
mé ; A poco, à poco cominciauo à 

, preuarica^e fenza auucdcrmenej Se 
mi fentiua qualche fpia , era anda** 
to il pollerò Zecca . Brutta Bragfo- 
U » che voleuo parer fopra vna Cra» 

Me tìCOr 
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ticola. Come é flato fatto a motti 
di quefti ; E vero che vi è l'Indulto 
dell'Imperatore > ma chi fe ne fida ? 
Signor nò dice Zecca, fe hauelTi 
detto qualche cofa , mi difdico , me 
ne meritò per la gola , non é ve- 
ro . Voglio vincre quanto più pof« 
Tot Addio addio voi non fate per 
me * 

e parte*, 

Che. Supplifca la Mifericordia del Rcr 
dentore alla voftra ofìinatione. 

4 \ 

SCENA IV. 

r 
> 

Camera di Glafira-». 

• Bilico , e GÌafira • 

jf^yiU Arerò importuno m Tambì* 
J; rione di riuerirla è rea di que- 
fìe molcftie *• 

CI. Co me Padre J Sono fortune foipi- 
rate > Perdoni fe non prima hò refo a 
la fna dignità il douuto ofTequip % 
perche Tignoranza mi fece colpe- 
uole* 

'ìai: E chi di ciò l'hi auuifato l ' 
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GU Quintio , il quale mi moltiplica ad 

ogni momento debiti con ecceffi di | 

canta . 5) 
BaJ. Non ho il maggior Protettore di 

lui in Amafea . 
G/. Come vi fono de noftri in quella-» 

Città* 

Baf, Non molti » perche fe bene l'Im- 
peratore ha con priuilegio fpeciale_j 
conceflb à Noi la libertà,* Nondime- 
no gl'ordini rigorofi di Licinio ci 
fan viuere mal ficuri . 

GU E come fanno > la celebratione de_> 
Sacri/ìciji ? 

Baf. Mi feriio d'vna Camera in mia-» 

^ Cafa ridotta à forma di Cappella , 
non permettendo. la noftra poiiertà 
fabrica di tempio . 

Gh Se i tefori dirpenfatimi larga- 
mente da Coftanza vagliono àfa- 
bricare tutti gle l'ofifro , diman- 
do mia , e loro fortuna > che fiano 
applicati ad opera fi neceflaria , o 

. pia . 

Non deue priuarfene per il viag- 
gio . 

(?/. Se non gli fpìace viurei di bu o- 
na voglia pecorella fmarrita-» 

fot 
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forco la cura di fi Vigilante ?atto» 

re. 

£afx Poca ficurczza può fomininiftrar- 
k il mio freddo fpirito ; con tutta 
ciò gradisco fimil cura per haucr'oc- 
cafione dij>regiarmcnc * 
Ci. Prenda dunque i denari,c le gioie» 
e ne principi; i fondamenti frio-an* 
to fcriuerò à Coftanza >che foccorra 
con altro teforo per il compimento 
del tempio . 
3af'. Facciam così ; Io farò l'aflTften- 
te della fabrica , e lei il Tesoriera , 
già che vuorcfler così religiofo , C-> 
ìeruirà à mé di maggior applica^ 
tione fopra gl'Operari/, & à lei di 
cfercitio Spirituale Ad Ambe- 
due poi di continuo merito ad on- 
ta di licinio già che Coftantino cel 
concede» 

€L Per moftrare che comincio à viucr 
le {oggetto non replico . 
' Brf* Andarò dunque à fiabilirc quanto 
fa di meftieri ; Il noftro Signore vi 
benedichi. 
eh Et à lei fecondo i fuoi Santi vor 
ieri» 



se E- 

9 
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S C EN A V. ^ 

* 

Zecca 9 e Lucilla • 

Zec.r^ On le bone Signdra tiicil- 
V-l la. 

Z«r. Non m'impedire fai-, che tifa- 



rò! 



Zec, E quando hauerà fine quefto fi» 
rocco , vn pò di tramontana jn gra- 
fia • 

^jif. Già naufragarti nel mare della./ 
mia grafia, fia firocco , ò tramon- 
tana , poco à te dcuc curare . 

Z€c, VtàìljxcìWdi i io non hòpaura_> 
delle borafche perche sò notare ; ma 
tu non dourefti foffiare cosi procel- 
lofa ; Gran cofa che le Donne fubito 
pigliano vento. 

Z»f. Che pretendi da me ? 

Ztc, Godere la bonaccia de fuoi 
fercnari penfieri . (oh belle paro- 
le 1 ) 

Lue, Sono troppo bonaccia per té . 

Zcc. Lo conferì© , fono ftato io la Ga- 
lera da remo che hò fdegnato con^ 
continue percofle le voftr'onde ; Lu- 

cil- 
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cilla m*afFogo % fe non ti fereni , 
Ecco l'acqua che mi ardua i gl'oc- 
chi » 

Lue* Dopò la pioggia viene il fercno » 
quietati , non più , gii fono -placata.. 
Impara vn altra volta ad irrit;ir lo 

-iWpefte,.:. 

Ztc. Mi credeuo che /ofTe nuuoI<;) , ma 
iipn che grandinarle,* fcuiami chcj», 
non lp%òpiùi, 

Z//f. La continua mia conuerìTationc ti 
fà parermj noiofa , in auuenire faprò 
medicar cpn la ritiratezza quefta in- 
fermità* : 

ZfftSarà vn n^edicamcmo da farmi 
andare nei icttimo all'altra vita ; Eh 
Lucilla l'amore mio non è più fan* 

^ ciullo j è, grande e grofTo, e vn pezzo 
che ha aperti gl'occhi , & hi frap- 
pata la benda • 

IjiU, e che per qucflo ? . 

Zu* Le cofe none Tempre piacciono pili 
dell'antiche • 

Lue* Non intendo . 

Zff. Gnfia affai la variationc • 

Lue, Più reflo confufa . 

^ec*Omnis nouas placet diceua^ 
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vn Ignorante . 1 
Lue, Se meglio non ti fpieghi • 
Zec» Tri le fordirà la volontaria é la-» 
peggiore 3 mi prometti di non l'ha- 
uere à male fé lo dico % 
Lue, Quante cautele 1 lo promet- 
to . 

. Qualch'altro più fortunato dime 
fi è tatto Padrone del tuo coro ; 
Non tipizzare i patti noftri di gra- 
da . 

Lue, Mi prometti di non Thaucfà ma- 
le , fe lo dico ? 

Zcc, Io non mi piglio mal colle- 
ra . 

Lue. Da qui auantf puoi cominciare à 
far ritidouino i non ti {lizzai e i patti 
noflri di gratia • 

Zec. Non mi /lizzo » ma : 

Lue. Ma che ? 

Zee. Mi fai torto • 

Lue. Anzi mi hi dato vn bel regalo • 

^ff. Voleuodire, che Meflcr'interef- 
fe non hauefTe fatte le Tue parti ; 
Io non ho che dare perche fon po^ 
uer*homo ; ma d'affetto non mi paf- 
fa fìcuro • 

Lue. Guarda vn pò . 
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limoflYa la Crocetta, 
Zec.Sì ; e rù accetti qucfti regali 1 
Adeflovado à far la Tpia à! Prefet- 
to. 

Lue* Fermati . 

Zec. Non occorr'altro. 

Lue, A me qucfte cofe ? 

Zec, A te quefte cofe non guardo in-» 

faccia ad alcuno quando fi tratta di 

religione. 
Lf^c, DimiTÙ almeno il perch e ? 
Zfc. Lo faprai quando farai legata ad 

vn palo col foco fotto con tutto 

l'Indulto dì Conftantino . 
Z»c. Tanto male 9 e che cofa hò fat< 

to ? 

Zu. Vi ad amare i Chrifliani tó > 
poi dì che cofa ho facto ^ lafciami 
andare « 

Lue, Io amar limll Gente 2 c quan> 
do ? 

Zet. Non occorre negare , porti il 
delitto in mani ; quando mi la» 
fcil . 

Lue, Coni e i I delitto ì 

Zec, Quefto é il fegno della Croccj do- 
ue è morto queirhomo > che lo- 
ro adorano per Dio; la vuoi più 

fpie- 
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Lue. Non Io fapeuo. 
Zec, Non ti gioua ; Ripiglio la mia-» 
parola; Fò il diuortio, non ti voglia 
più bene ; E lafciaini andare é cen- 
to - 

Lue. Ver quede lacrime , che mi bagna- 
no il feno perdona per quefta vol- 
:a alle mie inaiuiertenze ,• Per quc- 
:o crine del quale diceiii , ch'erau 
catena del tuo core , Per quefti fi- 
gnozzi , che fanno fede del mio pen- 
timento fcufa la mia ignoranza^ ; 
Eccomi genufleffa , vccidimipiù co* 
fto. 

Zec, Dimmi chi ti hi data quefta co» 
fa , che ti perdono • 

Lue. E ftato vno di quei foraftieri* 
che fi chiama Fidelmo , egli pe- 
rò non è in colpa, per che mo 
la. diede da parte di Tribuno fuo Si' 
ghore. 

jZcc. Da, qua , che voglio render- 
gleia per quefta volta per non_> 

di/gLiftar Quincio; ma fe ci cado 
più 1 

Z//f. Eccola: Anch'io come l'incontro 
voglio ;iii fenta . 
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gli dà la Crocetta» 

Zec. L'amarai più ? 

Lue* li Ciel me ne guardi • 

Zec. Hor via leuaci in piedi , che t'af- 
foluo » e riconofci la vita da me > 
perche fe qualch'vno te la vcdcaa-» 
addolTo eri fpedita, e fai fe il Prefet- 
to piglia per aria quefte querele per 
dar gullo à Licinio. . 

Lue, Hauero femore à memoria grati 
fauore; Hor sii addio, parto per non 
dar fofpetto à Cillenia per la fouer- 

chia tardanza. 

farte .. 

Zec. Addìo. Vedi che trouo il modo 
di fedar^u^te tempefte > di abbo* 
nacciar quefio mare^ Come trouo 
Fidelmo hà xia ciier la feconda di 
cambio.» 

SCENA VI. 

Camera di Glafira. 

da fra, chefià fcriuendo^ e C illeni a» 

Glf^ H Signora ! 

fi leu a in piedi. 

CilL 
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Cili Non fi moua . 

Gl. Leftelle non pofTono flar fermò , 
mentre camina il loro primo mo- 
bile . 

CHI. Non è quefto il moto che richie- 
de la mia sfera . 

Ci. Me ne faccia auuifata 9 c ne atten- 
da gl' effetti. 

C/7/. Vorrei che fi moueflc d pietà . 

<7/. Come poffo dar ciò che m endico 
dalla fuaCafa. 

C///. Parlo di quella pietà, di cui è 
ricca , 

OLSi fpieghi , 

CilU il roflbre non mei permette . 
CL Ducimi non faperla preqedere • 

E puredourebbe capirla airoflc» 
" quio , à i fguardi > à i fofpiri . 
G/. Per non farmi errare nel concec- 
. to X fcifri per honorarmi TEquiuo- 
co . 

C/ZI. M'afib/iia prima dalla taccia di 
reme rana. ' 

G/: Non è mai temerario il fodisfarc à 

lerichiefte.^ 
CilL V amo ò .Tribuno . 
G/. Non mi é nono l'aunifo , già le fue 

grafie fecero le noutllierc, 

CHI. ^ 
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C/7/. Vi faranno nuouc le fmaniej'ago- 

tiie * che prono da voi lontana • 
CU Ciilenia > fe quefli fono arcani di 

Quintio per tentar la mia integrità , 

mi fa torto > perche non mai pafià*' 

tono per la mia mente penfìeri d 

moftruofi. 
C///. Tribuno quelli fono voftri ritro- 

uati per negarmi : bafta : ' 
GL Che cofa ? 

C/7/. Corrifpondenza . 

G/. (Capricciofa occafione per ridur- 
la fedele mi propone il Cielo) Ciile- 
nia i'obligo di corri /pendenza fon- 
da la fua bafe sù la certezza dell'af- 
fetto. 

C/7/. Come adire non mi crede ? 

G/. Ne pretendo d'oiTenderla , perch'à 
fenza fede. 

C/7/. Giuro per tutto i Dei a richiede 
di vantaggio? 

G/. Senzadubbio, perche nulla dif* 
fc; Ditemi Ciilenia, fe ni ama- 
te ; Gradirete vn dono olfertoui 
ih vn vafo impuro ? Certo che 
nò y Come dunque poOb gradire 
io feguace dei mio Giesù gl'amo- 
ri d'vna Tua Nemica , D'vna Ado- 

ratri- 
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ratrice de fal/ì Dei , d'vna cicca à la 
ragione « d'vua fchiaua del Demo- 
nio . \ 
C;//. Voi dunque Chriftiano \. Mio 
fperanze defraudate, fofpiri al vento 
fpar(ì , pene mal to/erate . 

CU Ah Cilienia così vi duole la perdi- 
ta dVna corri fpo ndenza . Equelja 
della voAr' anima nulla vi cale ^ 

cui* Io rinegar la mia Fede 1 * 

G/. E fauola de Poeti . 

CHI. Io difpreggiar'i Dei 1 

G/. Sono ftatue, che nulla ponno . ^ 

Ctl . Io beffarmi de gl'Idoli ì 

G/^. Sono moftrl d' Auerno . 

CUI. Io lafciare il Gentilefmo l 

Gì. Sono talpe nemiche de la luce • 

C/7/. E i Parenti 1 

G/. Saranno i Santi . ^ 

Ci7.£ la Patria! 

G/. Il Cielo , /. ^ 

C/7/. É i beni ^ 

CI. La beatitudine «terna • 

C/7/. Oh tentationi I 

G/r Anzi infpirationi . 

C.7/. Tribuno ? 

G/. Cilienia? 

(;/7/.òhbioi 

c (^u ^ 
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<3/. Sia fcmpre teco . 

cai. Perche fi crudo ? 

GJ. Perche fi dura ? 

Cill, Perche croppo mi pregiudica . ^ 

G/. L'ignoranza n'é cagione, 

Cill. Nacqui Pagana . 

G/ Per tua fciagura • 

CUI, Fui nutrita Pagana . 

G/, Solo à tuoi danni . 

C/7 . Sarò Pagana , 

G/. Per tua mina . 

C/7/. Dunque non m'ami ? 

G/. Non polio. ■ • 

CHI, Ne m' amarai ? 

G/. Nondeuo. *<> 

C/.7. Che pena I - 

e parte . . 
G/. Che difgufto . 

t pane • 

SCENA VII. 

• la Città . 

• ». ^ 

Demonio da Vdlegrino , e Fidelmo • ^ 

L nofiro Signore vi aiuti , 
X haurelte da foileuare in^ 

Qual- 
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qualche parte la mia poucrtà? 
fid*. Spiacemi non haucr danari indof- 
fo ; ma non rcftaranno affatto va- 
ne le tue richicftc , perche Tribtì- 
no il mio Signore hi i caro d'cfer- 
cirar la Tua liberalità con fìmiii 
Opere pie j Farò in modo che te ne 
partecipi ; Di douc C\ viene fé-» 
lice \ 

Z>em. Da Geru fa lem me. 

/'/</. Inuidio la tua forte, che ti hi 
fatto fpectacorc di quei Santi luo- 
ghi. 

Z)ffw. E con ogni mia fodisfationel 
Fid. Et adedò lì ritorna à la Patria. 
X>em. Vorrei prima del ripofo vifitar 
Roma fé la pietà humana col fom- 
minifirarmi da viuerc mei permct- 
tcri . 

Fid. E di mcftieri confidare in Dio,chc 
non tnài abbandona 1 Aioi . 

Dem. Tutto bene; ma il Signore lafcia 
farcii più d^l le volte alle caufi: Te • 
coode j le quali niente fono Aace fo 
conde per jiic - 

Fid* Che vuol dire? 

I>tm, Perche eiicndomi prouiflo di da- 
naro t che fuppoiicuo baftaHè à la-» 
- i C a ncccf- 
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neccflìcà del viaggio mi manco al 
mezo del camino , e mi hà ridotto 
qual mi vede • 
JW. Compatifco le tue difgr^tio; 
Veramente è vii gran Compagno 
al PaflTaggiere il danaro; Tribu- 
no hà faputo fchiiiar quefto ma- 
le coU'andarne ben prouifto j Sei 
nondimeno rifoluto di andare à Ro. 
ma? 

Dem. Rifoliitiffimo • 

Fid. Può effcre , che T"buno t'incari- 
chi del ricapito di qualche Ictter^ 
non fenza tuo vtile ; Vieni che farò 
abbpccarti feco . 

Deni. Ammiro la voftra fantitàt 

JFid. Se i Santi foffero delle mio 
qualità, il Paradifo farebbe ir ri- 
couero de federati • Taci che m of- 

• fendi. 

Z>em. Non hebbi tal penfierp , fcufacc- 
mi • 

s 




SCE- 
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SCENA Vili. 

t^uin, p all'ordine il pranzo ^ 

Zee, \2j 6i/bgna dar cempo > elio 
il foco pranei prima lui , c faccia-^ 
la con cottione , e poi tocca rà à Noi 
altri Si^tTori . 

■,^in. Garbato : Hanno bifogno di 
cos'alcuna i tréForafticri ? 

Zec, Di nulla , già feci le nnie parti, co- 
me lei mi ordinò . 

'J^m. Prcparafti l'acqua per la lauan- 
da ? 

Ze€* Oh pò far*il mondo, mi fc ufi» non 
ci penfauo . 

\^in. Quefio vuol dire ftar Tempre col 

• capo sii )e biiffoncric . 

Jg?^r. Non fon'io , che Ilo col capo 
/opra di loro » ibno loro, che Han- 
no fopra il capo mio ; Mi perdo- 
ni Sienore , che hor hora rifarci, 
fco il mancamento > tanto ci c tem- 
po . 

J^«/w. Sempre ci c tempo per tè > inten- 
do di farla frà poco . 
..1 C 3 Zec. 
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Zec. E fra poco la farà , fupponga-» 
che fia all'ordine , j^er^hc lo adcf- 
fo adeHb cauo l'acqua > la meteo 
^ bollire con herbe odorifere , C-> 
la farò bollire in modo > che po- 
trà fare il Pelapiede à fuapofta^ ; 
Già palato \ anzi vado > anzi volo 
gii l'acqua è cayata , già bol- 
le fu' 1 foco denrro il caldaro , non-» 
occorr'altro é ali ordjncjComman- 
da alcto Signore? nò \ li faccio ri» 
uercnza . 

^uìn, M'afcolra ; Sai n>e.dic^r così bc* 
, ne i mancamenti , che non e podi» 
bile il rifentirrcne ; ma auuerti , 
che il rifpetto donutomi non fi 
fcemìj Via ch'io, hauendo faputo * 
che BaHleo hà non sò qual foravie» 
re in fua Cafa ^ andarò ad itìuita» 
re ambedue ,é tii ricorda à Lucilla-* 
Taccrefcere à la,menza due altre»» 
pofatc. 

e parte. 

Zec* Se feguita Quintio i far 1' Iio- 
fpedale in.t^afa; Quanto la vuoi 
far lunga Zecca ? Non é hoggi 
all'anno , chehauera bisogno lui d" 
Hofpedale. Oh è carità > (ì fà be- 
ile 



SECONDO. 55 hi 
* ne al prodìmo , c come dice Jui (i 
guadagna cento per vno; Che Cari- 
tà l Che Pro (lìmo I Che guadagno l 
Ncjso icerunK]uc nego ; Prima Cari- 
tas iucipitab tgo. 

SCENA IX. 
Camere diCIafìra* 

Fidclnw i Gì a fin , tDemm^ 

da, Ptllegìino*. 

JF/V.IL^ Io Signore ; qucdo pouf ro 
XVJL Pellegrino desidera qiwlchc 
foiiicuo daUa fiu Carici ; E fiato al* 
J2i vifita de luoghi Santi di Paledina» 
^ adeilb s incamina per quelli di 
Roma* 

t7/* Haucte grande occa/ìonc di rcn- 
dec grane à Dio, ^^ io v'inuidio ; 
Prendere, c k non haucllìrimpe- 

. gno d*vDa fabrica d*vn tempio tanto 
neccilario in qucfla Cicca % farei più 
liberale . 

g 1 1 vuòt datd erta rL 

«&m«La Tua pietà non doneua mo- 
ftrarfì meno corcefc ; ma la mia pru- 
,. ^ C 4 dea- 
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denza mi fi lecito il noti gradir fì- 
mildono. 
GL Adducetene la ragione ? ' ' 
Perche lei é foraftìere, ne vo- 
glio > che incorra nella miadifgra- 
tia i che gl'habbia à mancare il da- 
naro nel più vrgente bifogno , anzi 
per l'ifteffa ragione l'eforto à fofpen- 
der refecutioue dell'accennata fa» 
brica . 

Gì. Io non hò quella difi^denza in chi 
prouede al tutto . 

Dm, In quefto (mi perdoni) s*ingan- 

. na, perche non lice tentare Iddio . 

<7/. Non tenta chi =^era . 

Dem» Non Tpera chi tenta . * 

<?/. Tentarci quando m'efponcffi al pe- 
riglio per haucrn€ lo fcampo ; ma^ 
non fono quegli i miei nni, anzi 

^ quando veniflèla mancanza la foifri^ 
rei pcr^mor del mio Signore • 

Dm, Oh quant*é dura la ncceflltà.crc- 
da à la maeftra delle cofe , airefpe- 
rienza; la fame è quella Madre di 
ccceffijche riempie d'horrori l'hifto- 
riej Io sò in quai cimenti più d*vna 
volta mi ha portato j e fé diceilì à la 
difperatione non mentirei • 
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Cj. Qnando la fame fi tolcra à gloria.^ 
maggiore di Dio Avanifce ogni trì- 
ilezza ; qual cofa più horribile de la 
snotte , e pure foffcrta per Aio amore 
c gratiflima. 

Dcm. Ma che fpronc l'incalza à cimcn- 
tari! con la ncccflìfà?' Gufta più il 
Signore l'holocaiifto d\tì core , che 
tiitci i Tempi del Mondo- 

CL Di quel core però , che non fonda 
le fperanzc sù i teforide la terra . 

Jpm» M'auuedo che fono ardirò coii_> 
le rifpolèe ; hrìa il zelo del iiio bene, 
me ne fuggerifcc gl'argomenti j ìir.i 
dica^in gratia ) chi rancura di noa 
doucr'andarc per qualche fciagura 
ramingo? 

Ci- Può qacfto fuccederc più d'o^n'al- 
tro cafo . 

Dem* Si figuri adeffo in qualche defer-* 
to fcnza prouifione alcuna de viucri> 
e fenza danari da prouederfene ; che 
gli fuggerifce la mente ? 

^l. Andarlo mendicando . 

JDem. Non tutte le Città fono Ama- 
fea , ne f utte k Perfone fono impa- 
fhtc de le Tue vifcere , vi»iono Po- 

~ poli co^ì nemici de ftranicri, ch.c^ 
il' C 5 ft^- 
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fiipcrano di grau lunga le fiere. 

C/.Cercherci all'horadi mie igarc i ri- 
gori con la foffcrcnza. 
X)em, Per vn poco ; ma po i ? 
Gl* Inuocarei il diuìno aiuto* 
Denu Che ripiouefle la mamia l 
Gl> Non merito tanto . 
I>em. Dui^quc \ 
CL Che accorrcffe al bifogno • 
Dem, E fe negaflfe il foccoiTo ? ^ 
GL Direi fia fattala tua volontà • 

Dm. E poi . > • > 

CU Andare nell'altra vita a laziaru dt 

Gloria . 

2)m.Qnellanon è fatta per gì' Honu* 
cidi. 

CL Come Homicida . 

Dem. Tant'é morir per fua colpa di fa* 
me , quanto dadi la morte . 

GL tzx:ó\p2L farebbe del cafo , non.» 
mia; mi auuedo che con Sohfmì 
vuoi diftroggere 1 Opere di pietà 
repugnando aircfortauoni del Van- 
gelo , che figurando per il Cielo vn 

tcforo afcofo in vn campo ; ?erfua* 
de al padre di famiglia i venc^ro 
ogni fuo haucre per la compra di 
detto campo ; Hor sù prendi l'eie- 

m o» 
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ci^fìna y c(c impouerirco mio dan- 
no • 

Dem, Tolga il Ciclo, eh' io (ia à parte 

del mancamento » 
Dunque vanne in tua pace» 
J)em. Ammiro roftinationc 
6^/.Stiip/Tco della per^dia * 
Dem, Spero vn di vederla ; ma tardi 

pentita . 

<7/*Non può cader pentimento ncll* 
Opere di virtù. 

Dem, Thò da vedere da graui angu- 
rie af?aIito . 

Ol.lì mio Giesù mi difenderà. 
// Demonio fugge . 

^LTù fuggii 

Ttd' Grand arroganza l 

CU O è Demonio > ò foftiea le ruCL> 
veci» 



Fint deltJtto Srcwd^. 
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SCENA PRIMA. 




Aflxeo > e Feraite^ 

* 

Ono Nemici de Dei, 
fono Adoratori di vtl^ 
Crocififlba e pure niolti- 
plicano ad ogn'hora à 
confiifione dell'antico Gcntilefmo , 
ancorché fiano priuati de gl'hono- 
ri più fubiinvi , e cariche più riguar- 
deuoli di quefta Prouincia 1 
/•tfif. Quello , che reca più fìupore fi c 
«he delle priuationi godono com 
foflèro acquifli. 

Auuiene , perche Tlniperatorc é 
troppo con loro partiale . Queftc_5 
piaghe vogliono ferro e foco per lo- 
ro cura , altramente ogni di fi fa- 
ranno più infanabili. 
Fer. Prima dell'Indulto Imperiale fù 
prouaro coJ foco , e col ferro > C-3 
con tutto ciò al morire di vno*nC-> 
pullulauano mille ; mi ricordo mol- 
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ti SLììm fono , che vno di qucìfli fii 
giccato per cosi dire in vn Mongi- 
bello di foco , e le fiimme fi fecero 
faeccc à danni de Minirtri . Ondo 
ne refl-arono alcuni inceneriti, che 
non hebbcro tempo àfaluarfeno ; 
Et il Reo ne pur ne ie vedi fu offcfo; 
li che diede occafione , che tutti gl* 
Aftanti fi dichiararono ad alta voce 
feguaci del Crocififlb . 

Af* Tucto e virtù di Magia ; Ma chc/ù 
fatto poi di quell'indegno ? 

F€r. Il Prefi^e Predeccflbre f/coppian- 
do di rabbia fece paflaric poi coii.» 
vn coltello la gola. 

Morì pure, ne le giouarono più 
l'incanti . 

Fer. Mori ; ma al Tao morire forfero. 
come diflì due mila^c più nóuì thri- 
Alani . 

jif. Se non foflero i diuieti di Co/lat- 
tino non sò fe nel mio gouernp ha- 
ucflero tant*ardirc ; Nondimeno oc- 
cultamente vuò ftrapazzarli al.po/Tì- 
bile> mafllme fe fono de Mobili , e 
Ricchi,- Frema quanto sdì" Impera- 
tore , mi gioua di fcruirc d Licinio , 
da chi riconofco le »ic forrurfc* 

": di 
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di fodisfarè al mio genio oltre air 
obligo, che delio a> culto de Dei ; 
Nonftà ia mie mani lo fcettro di 
Roma, che fapreì far sì > che f^o 

' ne fradicafTe affatto la radice, noa 
che la pianta. Bafta,nontraÌarcia- 

' te le folitc diligenze per renderli aU 
meno fofpctti à Licinio > & al Se- 
nato» 

JFid. Feci le mie pani nella Cala di Li- 
cinio ; ma riufdrono vane . 

SCENA IL 

Caronte , li Mede fimi , e Laehett. 

in difpAYte 

Car*'\ yr Io signore^ Vn Corrrerc_> 
IVI di Roma fa iftanza d'eflcre 
introdotto • 
'wf/. Venga pure, r 
Car. ^ccofìateut . 

Liuh Piofondamentc l'inchfno ò Prclì- 
àci Zìclino i: mio, e fuo Signore l'in- 
carica con ogiìì premnra à procu- 
rare quanto ne la lettera le commaa-^ 

da * . ^ 

cfi dà U lettera^ 
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Af. Qucfiavita, che nconofccilfoUic- 
uo da la Tua Magnanimità /ì pregia 
d'hauere occafioni di fpcnderfì in iuo 
feruicio . /f/^e . 

PrefìJe. 

E fuggita per mio fcherno dal 
feruicio di Conflanza vna Dami- 
gella di nome Glafìra, e pel-eho 
raccolgo da vna di lei lettera dìret* 
ta i detta ConAanza capitatami à 
cafo che vanta la (ìcurezza àmio 
difpetto in cotcfta Prouihcìà ; /ìJLa 
-voftracura rintracciar la fugitiua/c 
inandarir.ela prigioniera fenza però 
©ffenderla, e da le vofì re diligenze 
regolarà i fooi affetti . Licinia, 
Sua Maefìà col moltiph'co de fuoi 
commandi accrefce le mie oblìga- 
tìoni I E necelfario che vi trarteniatt 
per qualche giorno per la rifpofta^ 
dcircfeguito . 

La(h. Hò fitto quefto viaggio in me- 
no di trtnta giorni Signore . 
Ammiro il voflro valore , prende* 

„te. 

le dà , la marcia • 
Luh. Oblig^itifTìmo à le fue gracìc. 
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Af* Caronte pfòuedete del bifogno per 

Ir fiio trattenimento. 
CàY. ObedilcQj Venite meco. 
Lach. Le faccio riuerènza. 

f arte con Caronte*. 
Jj: Ferartc di la tua puntualità dtpai. 
' de la comune forte ; Già vdìfti , à'tè 
■ raccommando l'efplorarne; Dal fo- 

giio deduco efferle à cuore il ritro- 

uarla; Te per la tua diligenza incon- 
" tro il fuo genio, farai à parte d elle. ^ 

fortune ► 
'Purché vi fìa » non difjj^ero Tac- 

' quitto . . 

Af, Alianti ogri^altro Ordina da tni^ 
parte che le Guardie delle Porre in- 
troduchino , ma non lafcino vfcirO' 
foraftrere. 

feù Priidenteincnte • 

j^in oltre, che le lettere deirOrdina- 
• rio di Roma prima di fpedirfi tutte 
mi li portino . 

!FeY. Ottimamente . 

Af. Poi procura di fapere per ogni Al- 
bergò , per ogni Cafa , anche dc^ 
Nobili fe ve ne fopo > C fa pri^o- 
mere tutte le Doime- rfpqndi.per 
tutto la mia parola' > e l'wdinè dlLf- 

cinto 
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cìnio per ciiirart ogni incontro ; Io 
fra tanto vado i fcrìncrc à i Gouer- 
natori de luoghi à mè foggctti > che 
adempiano l'ifteffo . 

Fer. Faccia le fue parti , che le mie qon 
faranno al certo deltderate . ' 

Af. In té dunque ripofo . 

Ter, Parto à tai'cffetto • 

SCENA I 1 1. 
Camere di Glafìra-». 

C i Ilenia, e Gl afra. > 

> 

C./Z.^T^ Ribuno (quaft non dilli mio> 
X chi proua JTCl fcno vn Infer- 
no poco (ì cura del Cielo . 

Ci E chi gufta delle dclitie del Cielo 
abborrilce 1* Interno . 

C///. Non mi fono dunque fpiegata i 
lufficicnza ? torno i dire; chi prona 
nel fcno vn Inferno poco fi cura del 
Ciclo . 

Cri. Sono effetti di difperacione . 
CilL Tribuno non intende ^. Aon quan- 
do vuote . 

(7Ì.Pcrchc CiiUaia noQ vuolelchc iutcn- 
<H* CiU. 
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fili» Dei fe mi fpiego , qucrclatcucncj 
con Amore > Tribuno Je pene , che 
per tuo amore mi tormentano il 
core mi hanno ^quafi ridotta àdetc- 

, f^are i Dei ,* Eccomi fpiegata , Pof- 
fo proferire befìemmie più efccran* 
de» 

Ci" Si quando qucfti vpftri Dei fc n'of» 

fendeflero. 
CilL Com'à dire toon jianno precchic . 
GL L'hanno j ma non fè'nrono . 
C //. Ne vedono graftronti che dÉU» 

me fe gli fanno i / 
Gì' E come fc grocchi loro non ve» 

dono • 

C/7/. Sono Dei • > 
(7/. Ma di pietra; E poflìbile , cf;0 
CilJenia non rifletta , che quefta-» 
moltiplicità de Dei è impoffibile-» » 
doueiidofi dare vn folo Dio prima 
principio >dal quaie dipendono tut- 
te le cofc . E come potete indurut 
adJncenfarc vna Venere Madio 
della dishoncfli fcnza offendere la-i 
vadra Veéa > e Diana ? Vn Matto 
vejidicatiuo fcnza.fdegnare il vofho 
Cupido; E com'è credibUe >xhc:nej 
' UieJo regnino ì dishonotiin vn Vul- 
cano* 
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i£,(k chczze in va fì^bc^^Oj^Tii Ile altre iti- 
xj/Kji dignità in tutti i Dei ? ^ poi dcfraii- 
2 dcI^ dare dell'adorationi ii vero Dio^giu» 
, Po^ fto, e fanto l . 

CiiU Le vgftre paroI< ò Tribuno m'in- 
cantano (on perduta ^ 
. Qof C/. Oh Te fapeÒe q^ianta vittoria ac- 
quiflate da qufi(U p^rdip le cangia- 
refle il nome. 
CilL Mi corri rpo oderete poi j /e a!>T 

braccio i voftri riti ? 
CL Non potrò 4 meno di non arnaruii 
^ (f. mi farete fotcUa « ) 

C/7/. Come foreUa» e perche non Con- ^ 
r. (oru ? r ^ ' i 
G/. E forella , e Conforte . 
,fj C///.Taie é appunto Giunone ti (uo 
Gioue . 

G/. Fntc fi forella, perche rinata ncll* 
1^ : Acque (arete figlia dql comun Padrc^ 
Diftì Conforte, cioè Compagna nel- 
j >k fortune della vera fede. 
, ali. Così dunque mi rchernite ? 
, G/. Lungi da me fìmil peoficro . 
CélL Dunque ? 

€rU Amaro Cillenia fenza pari . 
cai' Sperarne tornate i lufuigarmi. 

G/. 
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C/. Sa rete T Arbicrà de miei vóleri. ^ 
CHI, Bel bello tontcnti » che fc nò , m* 

vccidete . ^ 
G/. Siete dunque rifòlnta di credere in 
chi sù la Croce confìtto morì per 
uoftro bene ? In chi col fuo fangu€ 
lauò le macchie de le'noftr'Almejln 
chi con là fua paffione ci kprl k pori 
•f ite dell'Eterno gjoke ? ■ ' 
C///. per vofiro amore farò il tiitt&l 
Non richiede quefto ia«veftrà fahv* 
te ò Cillenia ? 
C///* H che far degglcf ? i J 

C/. Farlo per amor de lo fleflb Redcn- 
- tore , per délìideritì'dcNa propria fa-» 
Iute , ancor che io mi vi dichiaràffi 
Nemico , nèvoleffì amarui . * 
C/7/. Troppo richiedete Tribuno. i 

G/. Altrimente nulla mi date Cille- 

, . . . ■ . . • ^ 
ma. 

C;tìf. Dunque non gradite i miei affet- 
• ti? 

Ci, In altro cafo non li gradifco , ne-> 
li ciiro , che m'obliga à tal inipe-' 
gno- ? Son libero ne conofco fimili 
catene; Quanto difft fiV per aprirti 
le luci al vero , per ritrarti dalla per- 
cktòne ; I fattori della tua Cafa-» 

li 
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li riconofco . principafmcfice diu» 
Quintio, c poi non efìggooo 
debito; Del rcfto co! farti Chriftiana 
fc pretendi d'qbligarcnr à riamarti 
t'inganni. 

i//< Di /perigoni tornate . Tribuno 
le fouerchie iniehuniiliarioni t'han- 
no infuperbito ; le faci d'Amoro 
fonq facili à dcgciicra qyello 
di f degno ; fono Dama a'Amafea»» 
da non tìkt difpreazaca , e davén^ 
dicar ri ngiun'e > che mi fi f annota 
fcordaci dunque delle mie promefl'e, 
mentre pentita ritorno al mio antico 
culto ; 

ci' Ah Cillenia, dunoue ti preme più 
lamia gratta» che quella di Dio ; 
Pili vn diletto momtntanco del fcn- 
fo j che quello iinnKjrralc dcir.Vni- 

, ma; Piùlaini^i amicidu che la tua 
ruina,* Non vedi i. che ad arte ^ti 
fdcgnai per farprou:ide la tuaCon- 
Aanza nella nuoua Fede l 

C<7/.Luniighiero . 

G/.Pcrtuo twiie. 

CilL Fai fi poco conto di chi à tue ri- 
chiede cangia adorattoni ^ 
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GL Perche fonp tiioci d'hùmauo xKpcu 

co . ' 

SCENA IV. 

^ithiio in éifparU e li Me* 

defimi • 

C/7/. Om'hò da fare à non amar* 

Ili ? i 

CL Come hò da fare ad atnarui ì 
^uin» Tribuno ? Cillcnia ? 

viene in fcena, 
GL Son qui godendo de fauori di Cil- 
lcnia . 

CilL (Almeno non haiicfle intefo) fta- 
uocon mia gran fodisfaccione afcol- 
tando le curiodci forafliere da Tri* 
buno . 

J^uìk, Senza che Tribuno s*afranni , v* 
addirarò i! modo di non amarlo > 
gii che cjucfla è la vortra curiotìtà j 
Partite » & il non eflèr più inipor* 
cuna con ie viiìte farà la cura di 
quella piaga . E voi Tribuno date 
faggi di ChriiUanOf fé mi gradiccj 
.'.pietofo . . 

Cui» Lo diffi perche : 



TERZO. 71 > / 
Perche olrrc l'cflbrc I Jo!arra_» t 
iìece vna di^honeita . I-artice di- 
co . 

71. Non s'adiri Signore , fù mia 
colpa . 

'ili. Caro Zio > Tribuno c innocen^ 
te . 

31. 1-a propria bocca m acciifa. 

Ziti. I roflori dèi voftt) tefìimoni; dd 
mio dclitco mi confcgliano ad allon- 
tanarmi dal Giudice . 

e parte . 

71. Et io redo per attendere il cafti- 
go. 

^in. Non pofìo credere in voi Tenti- 
menti cosi indegni . 

f7l. Signore, 1 efetcitio de miei afTetti 
con Cilleniatcndena (olo a! ridurla 
fedele, e fallo il Cielocome Tama- 
uo ; nondijncno Ce le pare 1 che l'ar- 
'dire fii cdtigibilc , ofT.ò la mia-» 
foffcrenza . 

^uin. Njoua norma di perfuadcrc 4 
quella ; Anteporre gl'amori profa- 
ni per iftradare ì i Diuini . 

Ct. Profani ; ma fcnza fine lafciuo . 

^uin. E prefuiicione reà il fidarfi di 
noQ cadere ne rikhi ; Gii vdi- 

flc. 
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ftc , non più ; Ouc fono i due Com- 
pagni ? , , 
(7/. Vanno ammirandole bellezze del- 
la Città. 

'^i»» Fra brcue farà all'ordine il pran- 
zo . 

QU Per mia maggior confufione. 

SCENA V. 



La Ci ttà . 
Fiiilmo, e Zecca . 

Fià. 4 DdioZecca. 

ZecJOL Addio Farfallone. 

Fid, Che nome é qucfto ? 

Zec, Nome adeguato à le voftre attie- 
ni ; ma quefta volta l'hauete fgarra* 
ta- 

Tid. Mi repnto oiFefo , fe non ti fpic- 
•-^ghi. 

Zec. Oh vogliamo pure cfler poco 

amici fra di Noi . 
Fid, Sappia almc^ao il perche ? 
Zec» Padron mio farà guerra vu farfal» 

Ione con vna Zecca Chi hi paura , 



fuo danno . 



Fid. 
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fid. Scherzi meco diintjitc ? 

Zec. Parlo da fenno , c col iHCgliorc , 
ch'io habbia , e fc non lafci d'ag- 
girarti iacorno à la luce di lucilia-^, 
ti accaderà ciò che fucccde all'altre 
FarFalle. 

JFid. Che aggirar ? Che lucilia ? 

Zèc, Io non vi tocco Jc voflrc Damc_> 
Romane , ecoÈi Voi lafciateci ftar 
le noftrc di Amàfca • 

Ftd, E chi ce le contende ? 

Zec. Ci vogliono airro che CrocctctJ» 
Che politica di Bacchettone ; Per 
ingaiMiare vna pouera fanciu]lai-y« 
fcruirfi della Keligione , metterli in 
mani vna Crocetta ; Feci male i<lir 
Farfallone , ti Itaua meglio Fòrmi-»^ 
conc . 

jF/rf. Già m'anuedo ,chc lagciofia ti 
detta (]ueAi fefpetti; Ma perche^ 
Tei in errore non ne fò cafo. 

Zec. Vorrai negarlo di più ? Non fetc 
V. S. Piano vn poco ; riconofcecc»? 
qucfta Crocetta. 

fid. Li ricónofco . J 

Z€c» Torcjiieatiir ; Perche hà riconof- 
ciiitoil corpo del delitto . Non fetc 
V. S. Illuftrirsima propria , pci^fona 
D rcr' 




. T T O 

o numero fingo'a" ' 

2„. E che P««°j'"^',f i deci i ^ 

dono «5 1 mip.ben.cb« da 
« lì ma di Tribuno p« fepo 

„é dato ' «iwditie j Del re- 
^tXhòchtlrco.iucina?Ch. 

telatogUe ? ... • riguardo di 
quefto dono laccate. 

zecca d*ua^4^"^ ri«ui.ti l'im- 
f «i. Da me non ne u« 

P"i" '"'f'd«li vna Crocetia.di dia- 
E P.0' ^'f.lZ. bel bello amante 
-^^?"rProcé V ci fapete ««terej 

^ rnouera Dowaj P'tch^ 
eoa vna pouera ^ , l, 
flcn U difcotrece.coa me , cK 

" rifpondere? - -.^j occ»(io>ie 
f «: Di buona voglia , 
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•hai di difprczzar tjiicflo i'egno . 
Zec. Perche é vn Iftrojncnto da far 

morire i Mai Fattori* 
Fid. Adagio ; Mi fai dire perche ì 

^Oiiuiii porcino sù i Cimieri , e sù 

i'halic le Oche con pompa glorio- 

»: M 

Zet. Lo sò bcniflìmo , perche hò letto 
ancor' io la parte mia >fc bene fono 
pouero Scruitore , Dicono l'hillo- 
' rie , Pcrclìc le Oche vna volta iibe- 
rarono da Nemici il Campidoglio» 
dcftando le fcntinellc con il loro 
gracchiare . 

/■/rf. Farono pcr canto Iftromcnto dJ 
ral libcracion^. 

Zec. Ergo? i , . 

Fid. Ergo perche la Croce e (lato i« 
Aromenco della nodra faluce j per» 
ciò da Noi mericaoieace £ltoi« 
le. 

Zff. Come può cflTerc iflromento ài 
, falMte qudio che la toglie : Pi vita 

quello che dà la morte { Si può dir 

peggio ad vao tkt il dirle ci pofla 

veder Croci/ìHo i 
Jfid, Tù confondi lafalute dell'anima 

con quella del corpo ; ^ vita ecerna 



7(5 ATTO, 
con qiiefta mortale , perciò incon- 
tri durezze. ' • 

Zfc. Intendo Intendo voi altri fpcratc 
gran cofe dopò la morte. 

Fid* Ti par poco godere per Tempre . 

Zec. A me piace più vna gallina hoggi 
che domani vu Cappone ; E poi li 
gufti di quefto mondo fono certi ; 
Chi sa come vadino le cofe di ìà ì 
Epicuro dice che fi marigi, fi beua, 
e fi ftia allegramente , perche qùàn- 

• do vno é morto non ha più gufli; 
Vi capifce la ragione ? 

Fid, Ne tolerarefti di buona voglia-» 
poche hore di fame , quando fofli 
certo hauerne à ricèucté per merce- 
de l'Imperio ? ' 

Zec, Così rimperatore ciprouafle/cò- 

• me vorrei ftardue giorni > non che 
' poch'hore fenza mangiare . 

Fid, E pure il foffrir di quefia vita è 
più bréùè' di poche hore rifpetta 
^alF Eternità del regno del Cielo 
proniéflbci<ial noftro Dio. 
Zec» Voi fete vn Homo , che farefte 
prcuaricar le ftatue con quefte vo-^ 
fìre belle paroline: Eccoùi la voftrà- 
Crocè jnoft mi toccate la mia Lu- 

• - cilla 5 



Cilia > c del rclto non voglio cercar 
ineglior pane j che di grano . 

S C E N A V I. 

Lucilla 3 e li èied(fimi . 

Im. TJ Iddmo ? Tribuno vi chiede 
attendendoui per vrgento 

aflare ne le fiie Camere • 
Fii, Vi rìngrado deU'auuifo > faluto 

ambedue . 

fértt , 

Imc, La richieda non è vera > la finii 

per farlo partire . 
Zcc^ O adeflo iì che mi dai neJJ'huroo' 

re . 

Zmc, Sai perche hó procuraco il tuo 
incontro^ 

Ztc, Perche quando non mi vedi , pa* 
cifci . 

Tjet. Non c tempo dì difcorrcr d'amo- 
re ; E forza che mi rendi quella-^ 
Crocetta di diamanti , perche Cil- 
lenia d^ì nelle furie. 

Zrc V^crbì grafia ? 

JL$K» Gli narrai il cafo del dono t quit^ 
D j re- 
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Telandomi dell'afFronto fattomi d;i 
Tribuno • 
Zec, E così ? 

Lue. E cosigli difsf cfie Thaticuo data 
à tè , acciò gle Io rendcfsi> c le di- 
ccfsi che non ero Perfora da effere 
m fimil guifa fchernita • 

Zea E lei ? 

Lue, E lei mi si voltò come vna trigrc*^ 
tacciandomi di Villana, di balorda» 
Se incaricandomi , che procurafli 
in tutti I modi di rihauerla ^Perche- 
idoni fiano, buoni lò catcrui dijge 
che Tempre deuQnQ^radirfìj £ che 
^ Ce Tribuno fc n'Offende vuol farmi 
la più Infelice Damigella di Ama- 
fea 9 la verità che non sò conoe fla- 
vina à tante brauate • 

Zec, E come faremo , che gle l'ho re 
ftituiti f 

Lue. Noi credo , Io dici periarmi vrr 

pò penare . 
Zecr E vero, fe credi ch'io fia Zecca,.?. 
X«Cr Tu lo fai per non rendermela 
. Auuerti, che mi adiro ; Dammi la 

mia Crocetta r. 
Zec. Via malanni diluuiate ; I^ucilla te 
, -A* hò che mi poffa Hor sù tu 

vuoi 
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vuoi farmi giurare à rpropofiro. 

Z«c. E fc ben giuraffi , dcuo credere 
à i ruoi giuranaenti ; Qu| Iz mia-» 
Crocerta dico. 

Zec. L'hò refaàfidelmOfnon so fepsr* 
lo Tedcfco » 

Ztic. Che reià» fei vo ladro » tne Ia_> 
togliefli Tocto zelo di religione per 
Rutene bello , non iiupona farò le 
mie fcufe i Cillenia > e poi » 

Zcc» V. S. mi faccia gratia f 

Xjvc Ne fei indegno. ' 

Zt<m Faaorc 

ZnTt Non lo meriti • 

Zec, Ver pietà • 

Lue» Ti farò Tempre nemics 

Lec. Per giuftitia • 

Imc, Sei vn furbo . 

Zee, Afcoltami almeno per di(peC(Ov» 
/jw. Troppo ti hòvdito . 
Zfc. Fallo pecelemofiua» 
£«r.Vàin pace. 
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SCENA V I I. . 

nemoniQ da Pellegrino^ e Qlafira . 

X>m.'rì Enche oltraggiata ì^erfuafo 
J3 dal zèlo di Carica torno ad 

efagerariii i pregiuditi; liòn: tinto 

della voAra prodigaliti > quaàco 

della fuga intraprefà ; 
G/, E che Tapcte voi chi io mi fia? 
^f;»* Cosi noi fapeAi per ^nàeno 'mio 
V cordoglio, e fortro tormento'-' t 
CU Sìafi ch'eiTer d vòglia jóon'dlfpe^ 

raro mai della protetxione del Ciei 

lo. : 

2)em> £ pur torniamo al Cielo > Vi 
compatifco Giouinétta inefperta j 
Ma lappiate che il cafo é diipetato; 
Ardirete negarnFii di eder GlaHraJ^ 
Damigella di Coflanza I 

G/. E che per quedo i 

Dem* Sappiate , che Licinio hd faputa 
la vofìra dimora in Amaièa ; Onde 
ha fcritto al Prefìdc , che vi mandi 
Prigioniera à Koma^il quale à queft' 
effetto hi prohibito à tutti i Fora- 
ftieri Tvfcita dalla Citcà> , fa far di- 
•*< >? > n ligen- 
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Ugcmc efartir&inie per licrouartu. 

CI- Sia benedetto il mio Uio , baciato 
volontatia le catene « e m'apparec» 
chiacó à la morte col mcdeùmo 

• brio , col quale fuole aiuiarfi i i 
triotiH . 

Zìenu Seniptc fù da fauio H temerò ; 
. DiteiaiyCome f>otrctc à meno di non 

fodisfare ;i le richiefte di Licinio? 
CU £ chi- ^ei che difendi l' actiooi in» 

degne ? 

Dm. Non le difendo , le bia fmo t l<lr. 

riprouo; Ma configlio ad eleggere 

ri minore de Mali • 
Gd, E che farcni? 

Dem» Quando non fo(Te piò Tuogo- à 
lo (campo . come in rcalci non v'é 
l^rocurarei di placare inparce i (de- 
gni di Licinio col pentimento . Egli 
che auuaniparper voAraaniore>non 
con (olo (ari facile al perdono 
X4a vi ripotrà dc la fna gratia , e (ar 
rcce tri le Dame la fauorita ; In al- 
tro^ cafo tanto iLicin io Isfogaid ìzj> 
fue brame > e poi vi fari mi^^men- 
ce morire. ,^ 

CL h quefìo (i chiama eleggere il nw- 
norc dc Mali l Per fodiifore ad vn 
D j Prcn- 
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' Prcncipe terrena > perder la gratia 

* dclJ'Imperadore del Cielo ? Per ac- 
qufftp di poche ricchezze del mon- 

- da , fcapitare ài tutti i tefori del 
Paradifo Per brcue , e fozzo dilet- 
ta penare per fempre dentro vn in- 
-, fcrno • Non m 'in legna cosr d'alia-» 
Cathedra della Croce il mia Giesi* 
confìtto r 
lo caua dal petto & il\I>emnio 

fiigge. 

et Couc fuggi , vien qua Nemico • 

• Tiringratio tnio Dio 5 M'hai fot- 
tratta con induftriofa fuga da Ic^ 
violenze impure di Licinio^ M'hai 
dato il ricouro nella Cafa<l'vn tua. 

: feruo , & hora mi fai fauia fopra^ 
' Fàrgatic à*A uerno • 

SCENA VIIL 

# 

Zecca i e Fiàelmp • 

Ztù TT.S. e Galanthuomo » noJi^' 
V credo' haucrà fatto cafo 
delle mie parole , anzi da Prudente 
^ haueri fcufatek mie Ì)e{lialii;a i le 
' Gcnd y che finno^riiumore^e ne- cir 
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-brauatosu la v.iu>fe sàchcitSU 
gnor Tribuno lì Cix ftiegnaco del;ri* 

, nazo , dicendo , e dicendo bcftcj 
che i doni o buoni , o cmim per 
-termine di creanza, bifogna gra» 

i dirli,,. . ..i : 

Fid* Queflo è ricrouato del Signor 
Zecca per •Iiauer U Crocetta , rom- 
perla in pezzi , e goder fi del prezza 
di diamanti ; J^Jotv deuo pcrmetv. 

ifiCerc q^eft'afFronro ad va- fegnodi 
tanta riuerenza» 

Zec* Se y. s; piglia qucfla fcnfa pei? 
non darmela > io htuerd pacienza 
Mail dire che mi muouo per oltrag^ 
giar la voftra Croce per intereflc è 
va farmi airoQto j Perche io, ero 
ricca r è fono andato fallito per no» 
hauer tenuto conto^ del mio» Ho*!.. 

V con/ìdeii fc fono ^erè/Tafo - . ^ _ì . \^ 

I^» In foilao^a poi-iiauerefti gran^ 
torto à f^rlo y e ti efporrefti i gran 
wfchio ,* Gran< torto , perche loncK 
molte le di lei virtù ; à gran rifcbip^ 
.perche potrebbe ef^ere > che neirat^ • 
to itigiuriofoja n;iedefinia. Grpc^ 
zi facelTe miferamence morire • 

Zrr.com' à dice'j>hà gran virili quel ^« 
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Hi. Virtù di porre in fuga i Dcmouij* 
di liberare da mali , di rifanare l'ia- 
fermi t di rufcirare i moni» 
Ztt. Non burla già ? ... 
Sein lei crcdelfi: pptreiU. fataci» 
prona. . : . A . ^7 

Z«£. Dica vn poco . £ buoM per chi 
• non hi quacrini ? j : > n . 
/^Àt Se li de/idera p^ baoB Hne perche 
nò? 

Coltro l'armi ancora \ 
Hdm E ^cudo impenetrabile . 
Zec. HcQtre è cosi > da qui auanti 0^ 
terrò più conto . i i» 
/*/■</. Vedi come ti giungo ; la VBO. 
^ dunque , per te « non per Lw^iif 
la^ 

^Tec. Non Signore } ime fi di cenere ìnj 
àiaggior it iiwa qucifto fegao f ■ ' 

JPif/. Vuoi che t'impari A farlo per (éiv 
uirtene all'occaTioae • 

Zec.Dì gracia. r i b 

Fid* Hor vedi , metti prima la mano 
Ali capo e di così» Nel nome 4cl 

. Padre . 

4 , Piiffegna il fsgno della Croce . 
Zee. Nel noise dct Padre • Fò he^ 
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//rf. Ottimamente j Portala adeflb fot 

to al pefro é di del Figliolo . 
i^cc. Dei figliolo.. 

i^/i;* Girala adeflfo da la fpallia. finiilra--r 
Àlalla.deftra rc di» DdlO Spirito San^ 

to . Anienv 
Zh'c. De lo Spà-itò Santo^.- Amen»- ^' 
i-Vrf. Vuoi che ti fpièghi adeflò i Mi- 

j fteri* , clie racchiude qucfto fe*- 
gno ? 

:^£c. Vn pocoipef volta Per diciamo 
fretta,, non vorrei , th'il Paàrbn'ci* 
•Ai btàtjàflè * Dopo pranzo - ci; riue- 
deremo^ ; Se mi: vuol< fauorire^^de Ial»^ 
Crocetta,. 

yid* Eccola^ hor siì^^cìuederci:, mentt*; 
écosì:. 

Z^ec Kinpztio V.^S.- Mi pareua; miir 
^anni:^ ohe' fc ìie.andaflè;. Ci fonoi 
volute le tenaglit per ricauarglèlàj 
di mani ; Gom*é Bageo r fe credo ,k 
' chtio'creda à? queftefiie Ciarle j l'hò'^ 
«olèraro per rihauer lia Crocetta per 
amor di;LuciIIa, del ref^o ftannoiic- 
fchi i morti,, fe noh' hanno altra^> 
♦-fJieéSbza . Coni" entra li Croci- 
ai £àt fugire li Diauoli 2: Sé mài hit 

capi- 
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Ricapita qualche Diauolo perle ma- 
ni y mi ci voglio pigliare tre giu- 
Ji; di gufto ; Hor sii la tauóla è 
airordinc> fiottò a grattarmi la-^ 
panza r 

SCENA IX. 

la tauola del Pranzo r 

£aftlco , Glafìra, Gioca/lo» Fidelma^ 
federa nm J^intio , Zecca g 
Lticilla 9 eCillemO' 
fcruono» 

jgtt/V- T7 *L fuo fbrafìiere Bafi- 

JlL leo? 
SaJ, Non bà voluto cedere i le mie ore* 
ghiere . - ii .\. 

j^/tf. Ma perche negarmi qucfla fi- 
•uorc? 

£af Si c* fcufato , ma con vn modo af- 
fai fantaftico ; In fommanonci ve- . 
do barlume di gtatiz, perche Tho- 
voluto condurre alla noftra Cliic- 
*^faj e pure fe n*è moftraro ritro- 

fov 

af^ E forfi qm\ Pellegrino r che Fi^ , 
u ^ del* 
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. (telaio,, jncroduflfi nella mia Cam^ 

Fid, Sìj SjgRpre.q nello appunto-.^ 
Ci* BpocQ cantaci no per non dir'aU, 
tra» 

JZeuNon può eifer cofà buOìiia_» 
ha cete' occhi di Cignale arrabbia* 
co . ' 

CìlU Non ^dftbiafiriarfi rofleriiacione 
di Zecca> perche gl'occhi fono» le fe- 
neftre del Cuore .. ^ , iu».. 

^in* Hpr sù. il digiuno» : e ibernica 
delle Ciaticie ^ fiaC buono > ò cat* 
tiuo dirò che non ne fono fta-- 
to meriteuolc, fed ano in grati a-» 
. fenza jaflfettationi di cóiaplinaeiii-^^ 
ti'.. 

€///. il Signor Tribuno fa buone fco» 
tìre.;! Eccomi in efercitio dell'Ope- 
re di pietà da lui cosi bene detcau-^ 

.j^AWJ. Il' niio" giuditio perjsKe fw vio-- 
l£rfrto>. poetò /eca:^'ingitiftitij^i,0 
Jilt tcmepiti; Tribuno fi coinè hi 
^p»tOi( loleramiì,. ìzqKi rapijàt^anco 
condonarmi il finillro concetto, che 
é^iUocanda fecidellia viìta $^«rfqna9>., 
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Gt, La vigilanza Qell'h.o9ore é parco. 

da Caualiero Tuo pari. 
JBaf, Son degno d'cfler confapeuolo 
- icH'accidentt ? j 
O/A Sì adombrò Quintio dal vedcnni 

difcorrcrc con qualche cfpreflìoncj 

d'afièctocon Tribuno r non rifìe^. 

tendo al difcorfo , ch^c fitaceuadi 
* Keligione. 

Ze<* Si adombrò Quintio , c non er- 

raua>e v«ro Lucilla i 

in difpurtt» \ 
Lue* I Cicchi Te n'auuedrebbero i' Hai 

rihauuta la Crocetta ? ^ 
Zfc. creola» hò fatto piA che Cvio in 

Francia. 
£«c. Dammila? 
Z.ttm. Mi vuoi bene tu ? 
£,M(. Sicuro • 

Zer* Quanti (acchi . .j 
/^r. Eh eh' hò alrro da iiXt a^ef- 
( fo . ' 

glileualaCtoctua» 
^f.Phi rcipurcdirpcccola^ ^ 
Ci//« Non deuono vfarfi in Ronia i 
brindili 6'io ix>iTì. 4 tauola 4 quefl^ 
hora iK Haiirei fatti de moki i Tri» 
buno» 



GL Gfà che cftmmiàtìda > vbidirò^ Alla 

fua vera fallite. - 
f beue* ' ■■ 

Ci Ih Sempre foggetu al fuo ccn« 

. no • 'O ^ ^ 

Zet» Ch« vògliatiiO giocare IuciIIà,che 
Quintio con queftcfue carità và cer-> 
caiwio guai come il Medico; Sono 
Komaneicti> per dirla non me n&j 
'fido troppo. 

Liic. I Komani V hò j>er belli , c> 

boni i è Ciirehia che ne e ièi^ùti'^ 
ta » 

£étf. Tribuno V/a troppa: moderna nel 

mangiare» 
.^in. Non fi (parmi . 
C///. Non deuona cffcr viuande di fuó 

gufto^ 

Gioc. E così di natura r"ha toanèiata 

fempre parchiflTmò . 
Zee, A me piace di mangiar più tòfto 

pprchiflimo ♦ 
Chi dà cheto > è fegno che man* 

già. 

CìlljYtdz vnpoco > fé 1é piacciTc di 

iquefto ^ 

Non s'incommodi .. 



quando a vuol bene ^Zl'^''^ 
vo ha mi diceOi tò 2^Z, ^ ^« ^"a 
conio . "^«^ eccoti viu 

£ccoini Signore 

"» ' = vi i perSofoTw- * 
pefte. • ^onfoipetto di 

■««•Non è Diente n, • 

dia . • mura ia Gaar. 

•?»'»• Non d hor, j 

qucfta ""''^•Guar. 

Il . * "* de le Flora- 
'"^^^'"c^^ir mi«eia d/ 
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^ìhj Non in gran copia adeifo chc^ 
•fono ccflatc le Guerre . 

ft toma à fuonare, 

Z ec. Non vorrei fare errore j Mi paio- 
lo i tamburi de la Corte^ non quelli 
della militia • 

C/7/. Ogni volta cfee fi fento mi bar- 
re il cuore per 1* affronto riceuu» 
to . 

Lue, Ohinìè Signori già fagltono lo 

fcale del Palazzo • 
^in. Non fi muouano» farà qualcb* 

altra carriera . ^ >. 

£af, II noftro Signore per fua Miferi* 

cordia ci a0ifta • 
C/7/. Tiribunò voi im|»il]klite l Cho 

occafìone hauete di temere ? 
Mio :Cìesù ni puoi fottràf^c*> 

ne* 

ZtCé Comincio à tremare anch» io ; 
-^Adefio ti prouo Croce fc è vero quel 
che dice Fidelmo . 

I»<l/fpartefi fa UCme^ 
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FtfMey Citrónte » Soldctt: , cJf^ nW- 
eonditio la fiarr^ , • E li 
mede/rrni tutti in 
piedi, 

Fer. Q Otto pena dì vita nefìTuno sì 
O muoua . 

^ia. Che diaicti fono qucfti ? 

fer. Si quieti t perche fono commandi 
di Licinio noftro Signorc,c di Allrec^ 
noftro Prefìde. 

j^/n. Io riucrifco i Superiori ; ma : 

Fer. Ma pacieni>a : Caronte fi Prigio- 
niere le Donne. 

Car. Hora vi fcruo ; legate foldati . 
accenna, che fi leghino Cillcnia , 
e Lucilla • 

^uin* E perche qriefto ? 

Fer. Lo Tapri dal PrcHdp j cfee me l'im- 
pofe, * . • ■ ' • - 

Baf. Ad vna Dama di qucHa fatta Icj 
catene 1 Parmi rigore inufitato . 

JFer Legate pure j Vendiclicrò in_> 
parte l'ingiurie dell'altra Inquifitio- 
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Zec, Eh Caronte ti raccommando Lu* 

cilla^.non me Ja ftrapazzare , e poi 

lafcia fare i mé. 
JFfu Che dice q^e/lp Buffone ? Je^gato 

lui pure . 

Zfc» Non Signore , hò detto à Caron- 
te , fe quando mi voleua pagartj 
quella foglietta , che gl'haueuo vin- 
ta à morra > non è cosi ? > >^ 

C^ir. E vero • 

ler, Hor su fi Jafci in libertà ; Andia» 
. mo ; fi vccida chi fi oppone . ». 

. ConduconoligiUeCilìeniaie I.H» 
cilla,& f faldati danno il 
ficco 4 men^a y c 
va fojfoprail 

. tutto • 

. 13 

. . . . y 

« • 

Fine dell* Atto Ter^, 

* r # 1 

ATTO' 
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SCENA PRIMA. 

Glafira , ^htto , é Gioca/fo • 




£da Signore l'oro non H 
proua » ne fi petÌ£Ction4 
(e non coi foco ; 1 idifa- 
fln /QUO icicordi del no« 
Aro e figlio « della aoitra |>erogtina*< 
rione • .^^^ • ; ( i ...l 
C/oc» E quando roeglip rliùomo>tìono- 
Tee il bifogao cIiCm bàdìDio » £o 
non quando col mezo delle /ciagu* 
re n vede priuo de iauori del Mon- 
do . 

CU Quanto fi dice é fuperfluo à QiXìtìr 
tio,che proftra il Aio cuore à i vo- 
Jcri del Cielo ; ma per comune fol- 
Jieuo dirò folojche i feguaci dei 'Re* 
dentorc diffsrifcono da quelli del 
Mondo per la roleranza deila Cio- 
ce con animo coraggiofo . 

^/oc* 1 difgufti tele rati per amore di 
Dio fono paghi al banco deia piui- 

na 
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4ia Gìuftiti^ pèr ciCiìiiioac^jìe p?o- 
prij debiti 

'^ttin* Se le difaucncure grandinane ro 
fopra dim^^l non, panni clic farei 
così debole di fpirito in foflfrirl o ; 
ma cheil fcarichino contro Cillenia, 
quale non sdprcucdere ffccondo lc_> 
regole del Mondo di delitto alcuno 

ti coTpeuole > ' parali non potere a mév 

.r. « aio: di mal colerarle V 

•(7/« jQlì,anto è inaggiore il nemico, tan- 

- :-to è maggiore Ja. virtù , e la vittoria 

- fe fi ritratte . '. 

C7/of. La compatifco però, perche fono 
►«'tctfetti del faiigue » i . 

Spiacemi-rflTernc fiata la cagio- 

•'■ .ne» ■ 

■Cioci Di buona voglia haurei foftenute 

io le catene di Cillenia . . 
^,S}^t)*Cow^ti\txs^no loro Signori in_^ 
o/qucflioi ■ o - 1 1 

Gì' i/hauerci dato ricetto hà! data oc- 
j cafione à qucfti affrontiv i r 

*^/». Come à dire non pòffo in mia-» 
Gafa riccuere chi à me pare ? E poi 
fe ciòfbifeà cheTequeArare entro le 
carcere e Cillenia > e Lucilla » e non 
fili rofto Quintioi ? [ < > 
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G/. Dirò , e fi confoli con fa Cpctanza 
di riucdcr quanto prima ne la loro 
' Jibertà , e Cillenia , e Lucilla . 

^uin. Potrò dire , fe ciò ria , che lo 
mie fperanzc hanno rihauuta la vi- 
ta dal voftro fiato . 

GL Vi rammenta che differo le Guar- 
die , che era ordine rigorofo di Li- 
cinio ? 

^tiin. Per l'appunto • 

GL Hor fappia J 

Gioc. Ohimè al certo fi /copre ; 

Gl. Che fuggi dal feruitio di Confian- 
za vna Damigella fortemente ama- 
ta da Licinio per non fodisfarc àie 
fuc impure ricliiefle ; Onde il lafci* 
uo per vendicarfi dello fchemo , la 
fà cercare per varie parti del mon- 
do ; E cosi il Prefidc in efecutionc 
di tal' Ordine oue sa che fono fora-» 
ftieri efercita quefte diligi^nzc» 

J^in. L'ammetterei quando non ha- 
ueffero fatta prigioniera Cillenia^ 
con Lucilla , nelle quali come Don- 
ne di Amafca Cognite j non può 
cader qucfto fofpecto • 

Gioc. E chi sà che le Guardie noa-> 
habbiano Equiuocato ? 
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r^in. Lo facciaci! Cielo; Non vedo 
rhora di fentire Aftreo per ridurre 
in qualche calma la tempefta do 
nirei pen fieri . 
Gioc, Se fi compiace verrò feruendola 
per eflèr à parte del godimento per 
la ficurezza di Cillenia . 
Ci* Et io rcfterò à pregarle dal noftro 
Giesù rifpofte di confolatione • 

Non ricufo la fua eshibitione , 
perche feruirà per togliere da la_> 
mente di Aftreo ogni ombra , ch'io 
protegga fimil Donzella fuggita^ > 
quando da ciò fia originato il fuo 
moto . 

SCENA II. 

Zecca > c Fidslmo • 

Zec» ni A maledetto : Poco é man- 

caro che non babbia detto 
la Croce, e Chi me l'ha data.; Fi- 
delmo Fidelnio Voi volete cflere-j 
la mina' di Lucilla» e della Cafa di 
Quintio , non ci è rimedio . Io ve- 
.uivv. ramente fono flato vn balordo a 
{j^g^jj i ridarglela ; Ma fe voi non comin- 
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ciaiufc qudlo non era; Perche non 
ve ne ftace per l anior di Dio con le 
voflre Croci , e lafciarcci flarc con Jì 
no(ÌTÌ Idoli f e Te facciamo niaioi « 
tanto peggio per Noi. 

Tid. lo per mè non sò che t' habbi 
hoggi ; Se non ti contento ti la- 
menti , ic ti {odisiò ti quereli ; £ 
«juelcheè peggio ti sfoghi contro 
Ja Croce come Miniera di tutti i 
-mali quando la douredi inuocare 
in aiuto . 

Zec, Vn bell'aiuto hi dato à Lucili». 

Fid, Se Lucilla haueflé crelò à le fueL» 
prerogatiue, c I haueflè implorata, 
può edere che ioiìc (iàu cientc di 
le catene . 

Zec. Io veramente rfie la fono fattjc* 
per dirla prima' che vcniflcro li foK 
dati . 

Fid. Vedi cht non ki andato prigio- 
•ne . 

2rt. Dunque <? ftata la Croce. Oh co- 
me Tei faciic à credere ! £ ftata lai» 
fcirTa de la -foglietta, c non la Cro- 
ce . 

JHd* La CfOcttitì hi /bggtriia qucHa^^ 
fcufa. 
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Zec» Fra tanto la pouera Lucilla Dio 
sà come andari Te gli trouano ad- 
doflb quella Crocetta la pigliano 
per Chriftiana ; La tortura non gli 
può mancare ; Ma Ce gl'intrauiene 
qualche aule sò io chi ne hi da far 
Impenitenza; Ma lei fc lo merita > 
doueua credere ^ me che fono ho- 
mo di giuditio» 

Fid. L'Imperatore non vuole che s*of- 
fendano in conto alcuno i Chriftia- 
tii > e così (là pur di buon'animo 
Zecca , perche la Croce non le farà 
di a^grauio del certo . Fortunata 
lei dall'altro canto ,fe hauefse occa- 
<ìone di patire j e patiflb volentieri 
per la Croce • 

lec* Prega il Cielo , che non ti fiaj 
fatta la fpia che tù fei Chriftiano « 
perche ti fi pafla dal capo ficuro 
tanta miUntaria di quefta Croce s 
Ci e vn Prefetto , che fecretamente 
ne fa i Macelli à difpetto di Con- 
ftantino , e così brutto pafticcio « 
che vuoi parere dentro vn forno • 

Tid. Non hò tanto merito , c farebbe 
tropp'honore al mio pouero fpiri- 
to . 
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u Non sò fe il tuo /pirite non fi fpi* 
ritafle . 

/. La fpcranza del premio fa parer 
Dofe le fiamme • 

c. Sono rofe j ma del giardino di 
Cafa del Dianolo ; Hor sii io dar 
qui mio non fa per la pouera Lxk^ 
cilla>andarò i ia Prigione j e con 
bei modo farò darmi la Crocetta . 
prima che gli faccino il perquira- 
rur ; Voi ve la paflace in parole^ 
i^erche Hate di fuori ; Ma non dice 
:osì Lucilla ^ che &i roficando i 
ferri t 

e pàrte* 

ì. Ho fperanza di ridurre à la co- 
gnitione del vero Nume quefto fer- 
uo mediane! i fauori del Cielo • 

SCENA III. 

*ynonio in fama di Licinio , Glafi/o^ 
genuflejfa ne la fua Camera • 

rm.'f) VR ti giunfi al fine . 

JL imlc abbracciarla > 
[ Fermati temerario . 

lo rifofpinge • 

£ j Dem* 
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A Licinio 1 
i (?/. Al moftro dell' Impunti» 
I ZJew. Ad vn Regnante ! 

Gl AI tiranno dell'.altrui volontà • 
Dem.Kd vn Amante \ 
C?/. Odiato. 

Dem. Ad fupplice ? 

Gl* D'indegne corri/pondenic ; 

.Dm* Ne ti muoue l'innocenza di CiU 

lenia per tua cagione in periglio ì 
G/*Ia medema Innocenza farà la Ai^ 

liberatrice i 
Dm» II raneore di Quintio ? 
C/. Le far^ grado di maggior gloria » 
Z)cm. Tu fci troppo crudele» 
t7/. E tù troppo importuno . 
Dem* Haurai meco comune la corona 

di Roma» 
CU La Aimo di niu n valore i fronte de 

la perdita che farei* 
Denu £ fei rifoluta \ 
GL Con ferma flabiliti • 
X)m» Di non compiacermi ^ 
Gl» E pili tofto morire . 
Dem» Vlarò le violenze • 
Gl, Hd pronto il refìftcre • 
Dm, Sci fola . 
G/. Ma coraggio fa » 

Dem* 
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OcmZ Coraggio di Donna I 
7/. Non imbelle • 

DfT/j. Glafira mia • ^ ^ 

Gt. In dietro Barbarci 

Dem. Son Licinio . 

GU Son Glaffra . 

Dcm. Chepuòcaftigarci • 

GL Che si /offrire • 

DiBi^f • A i tormenti dunque • 

GL\ che tardare ? 

X>m. Sei morta» 

Ci. Oh fofle ! 

Dm. Ancor non cedi t 

CI. Ancora (perii 

X>cm. Ti perderò il rirpctro# 

Gl. Te rhò già perduto . 

Dtnu A le violenze dunque» 

Gl. Scortati fiero inofìro 4 

Dem. E che farai ? 

QL Striderò fino i le flclle. 

Dm. Ti chiuderà la bocca. 

G/. Parlaròcon le mani» 

Lm. Ti faranno ligatc • 

G/. NdTi potrai legarmi ta volontà. 

Lem, Maquefia non potrà difenderti . 

G/. Hò chi fofterrà le fue veci • 

Dm. E chi può refiftcre ad vn Licinio? 

CU II mio Gicsù Chrifto. 

£ 4 Dem 
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Xm, Ahi nome \ ahi tormento \ 

€ fugge» 

OL Oh nome l Oh concento • 

SCENA IV. 

Safileo difuwì t CiUenia » e Lucil/d 

di dentr$ • 

Sa/I Vefto vuol dire eflcr natt. 
KJ Vaflalle ; La patienza è il 
lenitiuo di queAi mali ; Per méTaf* 
fetto mi faceua concepire pregiudi* 
tij maggiori , lodato rAltirsìmo« 
che il tutto n è rifoluto in fetnplice 
carceratione di poche hore • 

all' Vfciremo dunque quanto primaZ 

Maf Senza difHcoItà veruna ; Perche 
ho faputo nel Palazzo l'Origine di 
quefti tumulti . 

ZuC' Ma perche Ci fanno quelle carrie- 
re di il gran pregiuditio à noi Al- 
tre ? 

Saf» Dirò ; DicelT che fia fuggiti non 
. so qual Damigella de la Regina 
Conilanza » e cosi con quefte inqui 

fido- 
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fitioni doue fono forafticri procu- 
rano di ritrouar]a« 

'Poco lennodi Giudice, c meno 
di iifccutori ; Lo sà pur tutta Am*. 
fca chi noi Hamo • 
liiCm Confolamoci Signora , dobbia- 
mo haacr cera di Damigelle di Re- 
gina . 

Bajl Si poffono In oltre confolare che 
non loi>o fole > Intendo 9 che ad slU 
tre Dame fi fia fatto Tiftefso . 
Lue. E quanto fi ftari ad vfcire ; Par- 
sili d'efserci ftata centanni . 
Baf Gran differenza mio Dio ; Se fof- 
liuo chrifliane vi parrebbe vn fol 
momento , e non folo nonj vi fareb- 
be grane ; Ma baciarefle per dolce-» 
za la Grate 3 cantarelle hinni di 
gioia , ne gradirete cosi antiofo 
l'vfcita » 

Zuc. Se la Signora prattica nioho con 

Tribuno Tho per negotio finito • 
Ci//* Perche hi gratia 3 e facondia da 

perfuaderc anche le fiere • 
JSaf. Sono cfFefti della verità £uangc- 

lica, che fi fi ftrada ad imprimerfi 

ffc cuori di chi Tafcolta i 
cui Credetemi Safilco , che fcn.liro 
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affafcinata , non sò fepararnicne * 
L«c. Chi non Tape Ile ♦ direbbe , che ne 
è innamorata ; Ma io non dica 
qucfto . 

Baf Saran di gran Iimga maggiori i 
contenti dopò il Batteiìmo, fe il no- 
flro Signore ve ne farà degna ; Hoc 
sù vado à procurarla voflra libertà, 
e Dio vi confoli , 

tue. Tornate prefto iapetc. 

S C E N A V- 

Camere della Corte* 
9uìntió , Ciocafltì, & Afitea* 



Af. Ome a dire la fua Nipote 

ancora é in prigione l 

^uin* Si Signore , c con modo inde* 
cente al noftro grazio ; Gian Prefi- 
de non si di meritar queftì affronti 
chi c ftato femprc fedel Vafsallo.' 

Af L'Equiuoco di Fcràrtc ha dato^c- 
cafìonc à tanti richiami * 

Qhc. Ci honorf dunque aggraturlo 
della liberti • 

yff, Ordinarò à le Guardie ,chc fiaJ 

fcar* 
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fcarcerata ; E da comparirfi però il 
Capitano , perche il zelo di feruirc 
i gl'ordini di Roma l'hd fatto ina- 
luiertito ile ct)nimandai ,chc doue 
liauc/sc trouati forafticri fiaucfst^ 
imprigionate tutte le Donne, inten- 
dendo le foraftierc, & egli Tapprcf* 
in y niucrlal.e , e fenza diflintione» 
/cf. intendo, che fi cerchi non sò 
qua! Dama , o Damigella fuggita-r 
dalla Corredi Condanza? 
(: Da chi rvdiftc ? 
/cf. E voce de h Tama , perche no 
fono piene le bocche * 
f erartc maraccorto) Non vi mc-^ 
ranìgliate dunque, fequcflavoccc 
ircnfognera, perche é de la fama, 
cerne diccftc ; Altri arcani danno il 
tiioto i quefle iniicfiigationi . 
léirié Commanda , che mi trattenga 
per ricondiirle à cafa^ 
: Non occorre fìia i difaggio, come 
roma Ferarte farà feruita ; Duolmi 
li fuo difguflOtf 

ìéin* Raddolcito con la fperanza del- 
le gratie^ meno amaro ; Tornarò 
dunque fri brcue# 
cr.Comitianda che rcfti io? 

E 6 
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Q^/w. Non occorre , audiamo per noti 

feriiir più di rcdio j Profondamente 

l'inchino • 
G/of. Humilmente la riucrirco • ' 
Af. Saranno hor bora conlolaci. 
Qai/;7. Per nolira fortuna , e Tua gra« 

tia < 

S C E N A V I. 

Le Carceri • 

\ : 

Zecen , CilUnia > e Luciila. • 

Zec, 'Klt^ rallegro Signora Itici Ma 
IVI che hauetc prefo il poflef* 
fo della Citià dinanza d'Amafea« 
I//r* M i ci burh di più pacieoza • 
Zec' Ci hnuete lafciatoil meglio. 
Lue* E che co fa ? 

Zeci Ùoueuate dire patienzai c rab« 
bia, 

Iwc.Quefta poi ce s'Intende* 

Z^c. Mora prima che me ne tcotdì $ 
dammi vn poco quella Crocetta % fé 
non vuoi che la tua Caufa ciuiló 

dmcnti criminale * 
Lue, E vero j ^ìcr dida mt l'hatìCHÒ 

poda 
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pofta in petto , acciò non me 
crouaflcro. Tò prendi» Me Uri-» 
darai poi quando fono vfcira ^ 
r. Sicuro s che vuoi che ne deci l 
mi pare di cenere il foco addoifo • 
7. Che dice Tribuno di quella mia 
Carceratione ? 

f. Il pouerino s'affligge , che pare 
rn morto di due giorni ; Non (à 
altro che ftare inginocchioni , fi 
batte con certe catene di ferro » che 
hà facto vn lago di fangue ne ìslj 
fua flanza • 

fé Si deue confumare per il dolore 
di vederui fatta prigioniera • 

Sentiuo che diceua; ; Mio Sh 
^(ìorc io fono in colpa d ranci ma^ 
i 9 la mia vita non ferueche di tri<« 
>oIationi al mio Proflimo » dcCidu 
•0 morire , fc così ti piace > c cofc 
Imili ; In vericà , che mi faceu^d» 
piangere di tenerezza . 
?. Vi, corri à dirle, che hor'hora 
"arò libera , e che più mi duole l'cf* 
cr da lui lontana , che qualfi/ia^ 
lormencodi carcere • 
Ce lo diri lei quando faravfci- 





:a 9 e ne haueri più Qiido « 



É 
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all' Com*à dire perche mi vedi ÌJi»r 
prigione > già cominci à perdermi 
il rirpetto ì 
Zu* Nonsr pigli colera > perche di- 
rò i fono certi commandi y chc_> 
pizzicanovntantinadi ambafciatc 
d*^amorey ia fono honorato > mi 
danrta faftidia per dirla » 
Cil'U Ah indegna, c che fai tù i miei 
iìni ? Non occorr altra, farà mia-» 
cura if caftrgart» come meriti f le- 
iiamici da gl'occhi » 
^ec^ Le pare niente Signora? 
CìlL partii dico che i tuoi fiati più 
m'accendono r No» fon CiUcnia-»j^ 
fe non faccia pentircene r 
j^er. O andate adire ; C^uello é vruf 
fceFerato portil vigrietti amorofi r 
Queiré vn' Infame porta ambafcia- 
tc d^amore ; Qieiré Vre Raggira-- 
, Tore de negotii dishonefti ; Tù lo 
proni Zecca $ che qualche volta per 
non perdere if pane , biforgita far^ 
il Ruffiano per forza 

e parte • ^ 

C/7'. La prima volta ó Lucilla > che ti 
. vedo difcorrcrc con Zecca y e farli . 
buona cera , sò io che mi faro. ; 

Lfif. 
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fo io imprigionarmi in Aio cam- 
bio , 

C/7/. II Ciel ne Io guardi , all'hor sì 
che Cillenia comiiiciarcbbc à fof- 
ffir l'agonie. 

a. Ditemi CiUcm'a ; Ma con fchiet- 
cczza ; Chi vi é più caro > Tribuno» 

. òl Anima? 

CilL Faccio poca differenza dall' Vno 
all'Altra j Ririrateui in quell'alcra-» 
Carcere Lucilfa? 

L.'4c» Obedifco» 

fi ritiri 

Ch^ farcffe > fc mi vedefte tri ca* 
tsne , deftinato ad vna morte fpic-- 
taca > fatto berfaglio di tntci i dir 
• shonorirc dilpetti di vna Turba-» 
adirata ? 

C/'/. Morirei di' dolore . 
^T/. E pure non^ Io fafe • 
forile P€E chc^non Hamoin-^efte an» 
gufticr 

CI, Per che non tratti Tanima tua a| 

, paridiTribuno .• 
C'iiU No<> comprendo^ 
yjl, li certezì^a^ di fede , chcTaoJm2L> 
*;:t;ia come (duav^Ay c r'ja- d''Inferno> 
. i MCiliiKicJ alle lìampi$ » e ili i«v po- 

te- 
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tcrc de Demoni;; £ pure* non folo 
non mori di jfmanic ; Ma ne pur te 
ne crolli : Ma ne meno ci penti ; Se 
mi tracci del pari con l'anima > de- 
uo dir che mi fei Nemica , non A- 
mance« 

CHI. L'anima mia gii ferua delle pe- 
ne ;gii condannata , gii in potere 
de Nemici f E come l troppo m'of- 
fendi Tribuno • 

CI. Baftadirc cheé in difgratia del 
vero Dio . 

CilL Ma in che VoScTi l 

CU In non riconofcerlo per tuo Dioj 
per tuo Creacorc , per tuo Tutore ^ 
e per quello che ti hi redenta» 

CHL Non mi diceuano cosii Mici <Sc 
nitori • 

GL Perche per loro fciagura erano 
ignoranti del vero . Oh s'vna vol- 
ta guftaffi la gratia del mio Giesii $ 
direfti,Che Mondo l Che diletti 
del fenjfoi Paradifo Paradiso ; Et 
airhora , fe il Mondo fimprigio-' 
nafl'c,correreftià le Carceri , fe ti 
percotcflè con catene di ferro, ani- 
marefti i Carnefici allcpercolTe, fo 
tigictaflcà le fiere» le trouarcftc^ 
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pecorelJe innocenci , ti rquarciaf- 
ic il feno , li parrebbe <;li venir più 
leggiera per formontare !e ftclle , e 
fé ci daffeU morte , in efla ritroiia- 
refti la tua vita non più mortalo » 
Ma eterna ► 
47/7/. Non pi ù fon vinta Tribuno , ft* 
rò Chrifl:iana>riconorcicndo da-» 
tuoi confegii i miei .acquif^i j Ma-» 
non vorrei , che. poi mi lafcÀaflj in 
abbandono» 

Gt. NTon più fon vinto Cillenia-» 
fcorgerai U mio affètto» 

r. . S <G E J^.A V I IL 

Vcìiiùni& da Pdtegrinp e' ^uintÌQ Indif^ 
r " farle tè U MUlefime*^ • 

T Dirti ? fona veri , ò iaMì 
.. V inueiauuifi.^ 
, .^jn» Tacr vn poca 
C///. Doppiamente farò tenuta ad a* 
marui» 

' Z>cm» Ne vuoi conferme maggori l 
^in, M*auuedo d'effcr tradito • 
- GU Ali'hora potrà vantarmi del vo- 
ftra amore con ficurezza , perchc_> 
farete fedele . , 
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Dem. Sentite ringraco; Adcflo vedrò 

(c Hece Caualicre . 
^uin. Son fuori di Me*; Par che ui in- 

citono le furie i la vendetta . 
Dem, E l'hoiiorcchcvcl pcrfuadc 
ali. Tribuno mio quanto vidcuo I 
Ci. Nulla douctc ; M'obliga à quelli 

vfficii il mio.dcbito - 
Dem. A che più fentirue. 
^MÌru Ah dishonedi 1 
caua Méne 

Xill» Mi paiono fccolii momenti, che 
impedifcono l'cfecutione del coa- 
certaco • 

CU Anch'io non vedo riiora di ricc- 
uer quedo contento • 

Dcnu Ah federato , m'inhorridifc© 
I fentirlo ; Quintio tu fci di mar- 
mo ? 

J^in, Non più , Mora il traditole. 

Corre petvccider Glafira • 
Ci. Mio Gicsii difendetemi • 
Dtni, Ah nome nome ] 

^Hìn» Potrai negarmi adeflb mal Ga- 
Caualicrc i tuoi peffnni tratti? Ri- 
conofci la vita da quel nome^ che 
indegnamente proferifli - 

ali. 
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C/7/. Caro Zio , c perche si crude- 
le ? 

Taci , non ho nipoti cosi sfac- 
ciate . 

CHI, A Cillcuia queft'ingiuric ì 

.!^in. A la tua diffolutezza r 

cui. E perche quefto àmcì 

^iuin, Accrcfci il delitto eoa lcnc« 
gatiue • 

C/7/. Io dunque diflbluta . 

GÌ* Occhi propri/ ti viddcro » 
queft'orecchie t'vdirono,e fé non_»- 
ti balla il detto d'vn folo ; Ecco 
Chi nìeco— douc Tei Pellegrino \ 
Qj^intiOj non mi Tgomenta la-» 
ni::.rre j ne morte con titolo di dì- 
shoneflo , & ingrato , perche il 00- 
iiro Signore nefotìrìde maggiori^ 
Solo mi fpiace , eh' vna femplico 
fuggeflione d'Auerno ti vince , an- 
?.ixi l'pingc all' hoiwicidio d'vn' In- 
, nocaite; E ncn t'auiicdi , che al 
nome di Gicsù fparì l'Iniquo InG- 
d latore \ 

,^uin» Comincio a confondermi; Ma 
che difcorfi d'amori fi faceuano fca 
bietiolmente poc'anzi ? 

GU Diceuo à Cillenia , dopò hauer- 

la 
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). la Tafta rifoluere i lauarfi nel facr» 
fonte, che J'haurei amata , Intcu- 
dendo come Compagna , e fegua- 
cc del Redentore, c che non vcdc- 
uo rhora di riccucrqucfio cotiteU' 
to . 

CUI' Et io leroggiungeuo , che dop- 
^ piamente ero tenuta ad amarlo , O 
Come ChriAiano > c come mio Pa« 
dre fpirituale . 
I, J^//7. Chi di ciò mi fi ficuro ? 
j Citi, Il Chiedere inftanttmcntc il fa» 

0 to lauacro ; Molto più , perche hò 
[ veduto che fi dirpiacc à i'iufcnio. 
j J^in, Mifero Quintio , e chcfaceui? 
f Perdono mio Dio Indulgenza Tri- 
P buno . Corro à piedi di Bafileo à 
,^ vomitar' il mio male , i piangere i 
; mici dzìiii . 

1 S C E N A I X. 
^ laCitti. 

Zecca I r Demonio da Pellegriné , 



JJem* "D Von giorno Amico . 
^ec* XJ Buon di, e buon anno. 

JDtm. 
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7)m- Siete Voi il ferii o di Quinti'o. 
Zéc, Per fjual /ine me ne richiede- 
te ? 

Dem, Per voftro bene. 

Zec* Non fiete già qualche ipia fecrc- ^ 

1) m. 11 zelo di giouarui niifà tele- 
rarqucft' Ingiù ria. 

Zcc. Sono il feruicor di Quintio , cj 
poi ? 

2) em* Parche vi /"piaccia rauuifo,hor- 
sù reltate in pace . 

' ' fi^&^ ^' partire 

Zec. Nò di gratia; Compatitemi per- 
che ftà forpettofo , 

ì)m* Si dice per la Corte, che Voi 
habbiace non so qual fcgno di Cro- 
ce addolso ; Onde ci'é ordine , che 
fiate cercato non oflantc l ordine.', 
in contrariò dell'Imperarore , e tro- 
uaiidoui itcorpodei delitto fiato 
fatto prigioniero . 

Ice, Ne mente per la gola Ch; lo di- 
ce Qucfta volca la fpia Thà fgarra- 
ta ,* Io ionici» alant'huòniO, non hò 
Croci (iilteno Zecca , Coftui lo fi 
per iicàlzarmi ) • 

Ttm. Godo , che i'fnqoificóH refti-" 

no 
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ingannati; Ma le J'haijctc ferui- 
: dcII'auuiTo . 
)(>uf mi coiiofccte Voi ? 
[n Cafà di Bafileo • 
)h ftò imbrogliato ! ( Per dirla 
hi niente céra di Gaiantho*^ 
,• hivna barbaccia ftorta , Ccr- 
)cchi guerci j certi capellacctr 
Miftati,non vorrei , che il De- 
lio tenraflc il Diauolo; Ditemi 
oco Padron mio Con che oc- 
)nc J'hauete intefo in Corte, 
Bafilcoé andato à vi/ìcar Cil- 
iàJecarccfi, & io fono ftato 
adendolo nel Cortile > de hò in- 
il tutto . 

Coftui moftra d'cfìèr molto in- 
iato, bi fogna, che fia la veri- 
fotcmi gratia, fe io hancffi que- 
Croce , che douerei fadie per 
irmi ? 

dittarla via. 

li pare peccato per dirla , £ 
rofa di tanto prc2zo,fatenìi pia- 
di tenermela voi (ino che pafla 
U furia . 

Che prezzo 1 è di maggior prez 
i vita, gittatela dico in marho- 

Zec. 
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Zec^ Saluiamo feè pòffìbile Tviia, o 

ralrr:? , mirate come è bella . 
Xìtm* Non mi curo di vederla . 
Zec* Fatemi quelto piacere • 
Bctn* >Non voglio • 
Ite. Et io voglio Kioftraruela per for- 

» 

yml Moftrargliela , & il Demonio ftiggc. 
fuggite 1 Qgefto è qualche fpiritac- 
cioficutamentc, mentre non può 
vederla ; E perciò mi confegJiaua 
à gittarla via Com'è poffibiJc » che 
Jo rifappia la Corte , fe i! negotio è 
paflàto tra Noi ^ Altri Galant* hò- 
minil Io non la voglio gittaro » 
Vengane che ne sà venire; Se e ve- 
ro quelche dice Fidclmo > non hò, 
paura. 

SCENA X. 

Gì afilla , Giocafto . e Fi de Imo* 

Qlf T? "^£5^?"^ Compagni, Te vi 
J7 cale il mio honc re , U mia-j 
vita. 

« 

Gioc, Qaal'è Ìo fprone di qucRa nuo- 
ua fuga ? 

Gì. 



QV ARTO. 1 21 V 

Licinio il dishonefto viue inco- 
lto in Amafca , (e il Dcmoaio 
>n fi é in ini trasformato . 
. £ quai rincontri ne tiene ^ 

poc'anzi ne la mia Camera ad 
[alirmi con preci, oiTcrte , violen- 
, e minacce • 

Com'è poflfibilc , fc il Prefido , 
:cue lettere di Licinio da Roniaj 
:r Corriere /ped ito à pofta . 
Temo fìano fintioni de U Aia mal- 
Lgità per ricoprire le fuc laidcz 

Ecomepafsò ì'aihko accenna , 

O intimorito da le mie ftrida > o 
aufeato della mia ollinatione t à 
fofpinto dalla protettionc mifcri- 
ordiofa del mio Dio , partì al no- 
ie di GiésU, che vantuuo mio Pro- 
Jttor^ . 

. Qucfli , tenga certo, non è (ìt* 
0 altrimenti Licinio ; Ma Vna fu- 
ia d'Abito in lui trasformata. 
€, Non c da nort doaeni credere ; 
*cr alno poi non biafnio il fofpet-^ 
ar di licinio ♦ perche i Grandi per 
bc{isfarfì fi - jjoucrnano con ia po- 

F tcn- 
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tcnza non. con la ragione. 
Fid, O fia Licinio > ò nò , non dif - 
corrafi di fnga , Perche le Porco 
hanno Tordinc d'aprirfi folo à chi 
vuole entrare . 
GU Come dunque fi farà ? 
Qioc» Vi nere con quefte dìuilc da-i 
c huomo fiho che ccfla il rumore . 
Ci. Molte circoftanze quanto prima 
orni Copriranno , ò minecefìica- 
ranno à fcoprire . 
Qioc, Afconderfiin qualche luogo 

fotterraneo per qualche tempo . 
GU Quefto celarmi mi farebbe pale* 
fe ; Già per tutto fi $à che fiamo in 
Amafea , & in Cafa di Quintio . 
TU* Non lodo il ripiego; Perche \2u» 
Cafa di Quintio in tal cafo anda- 
rebbe foffopra • 
Oioc. Non sò àche più mi penla- 

La mia.morce adegnarebbc tutto 
-r ie partite . 

FU. Tolgalo il Cielo , il quale noiu 
i:i;fcarfo di mezipcrafficurami . 
Gì. Io per me la fofpiro più tofto che 
V capitar ne le mani del Crudo , & 
hò fpeme nel Signore, che me nt^ 

fa- 



fari de giia 

d' Kimcttiamo l'Efito di qucfta-j 
fuga al Aio fantiffimo volei c , 
or. Serenar cui Signora ; Il niaJcj 
non farà fi graue , come fi e con- 
cepito ,* Ecco Cilicnia , e LuciJliU» , , 
che tornano dalle Carceri . ;, 
. Porcate à la polla il plico di Coa-^ 
[ìanza ? 

Si Signora . . 
, Se prcacdcuo rincontro! differì- 
LIO lo fcriuere > perche quel foglio 
ci può £ar guerra col difcoprirmi ; 
Ma faccia il mio Dio aOòhico 
drone de la mia vita& 

S CENA X L 



Cillenia , Lucrila , Quintìo , e li 
mede firn • 

MI rallegro Signora della ri- 
cuperata liberei. 
\L Confcflo d cflère i parte anch* io 
del godimento. 

toc. Et io non fono meno de gì* Al- 
tri Intereffato nelle comuni alle*» 
grezze ; faccia il Ciclo , che quc- 
F % flap 
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fta fu ftaca l'vlcima delle difaueh" 

'turo _ , 

^uin, I loro afifetti noa fanno <;he_> 
defidcrare ii bene del Proffimo ; Mi 
confondo àtante Gentilezze . 

CUI. Andiamo à rifarcire i mancarne n 
ti del pranzò . 

Lfic. Sì digratia , perche non mi reg- 
go in piedi j ■. , . 

C^éin. Andiamo, che feruira per dop- 
pio Ibllicuo da difguftipalfati. 

4^/. Verremo per feruirle i menfa . , 

citi» Se fiì comune il difcapito ? deu 
'cffer comune il riftoro j Non man- 
caranno de ferui . 

Qmn . E di ragione . Andiamo. 

Pine deirjuo Quarto* 



ATTO V. 



SCENA PRIMA. 



che non mi ii fìano rifuegUaa i 
Vermi . 

te. Credo bene , che ti daflc granJ 
fa/lidio la mia prigionia ! 
c Qiicft ciJ male di Noi altr Ho- 
mini > Che voi altre Danne non li 
credete mai > Ci firuggiamo> ci 
confumiamo » e non facciamo 
nicnce . 

t. Non fentitc ; Mi vendere (li' Vna 
Carafa di con fumato > di dìAiila* 
to per vn Infermo ? Vnpò d'aceto t 
foccorretclo di gracia perche ad- 
cHo fuiene . 



Zecca , e Ijicilla . 



Anticamera^ 




Ora fai che ti dico t\> 
ciiIa,non mi mettere 
più qucftc paure, per» 
che poco è marnato. 



Zec. 



126 ATTO 

lec. Per foccorrexe d iitiici fiìenimen*^ 
ti non ci vìiol'altro che «la voftra_fc 
gratia >]aquale è come Taceto fubi« 
to piglia di punta * , ^ 

Lue. Quello auuicne perche il Vino (i 
flrapazza c non fi ìiC(^a dar nel 
fuo pofto . 

Zec. £ che ti fò ! MI domandi ferui*'' 
tio che non te Io fató/Mangio mai 
che non te ne dia la parte» Per amor 
tuo non corfì pericolo di andar pri 
gìone poco fa < perche mi raccom» 
mandano à Caronte , che non ti 
fìrapazzaflTc ; Mi pare che Voi ftra- 
pazziate quello pouéro Carratello , 
che non è più Carratello di Belile^* 
dere; \fa Carratello di Jacrima^» 
non facendo altro che piangere per 
tno amore . 

Ltfc. Quanti fono i chc^fpacciano per 
lacrima vnr mero termine. 

Zec, E lacrima vera perche] il Carra^ 
tellp é Zeccato • 

Lue, Mentre c Zeccato lafciamolo Ila- 
re ) comecofaprelibata^non fìàpcr 
Noi • 

Zec, Anzi viene franco di gabella in.» 
dono à V. S. • • - 

L lue. 
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E chi lo manda ? 
; Il dcfiderio della voftra grada-»; 

Lucilla non tanta corda. 

/ Il Carratello la merita percho 

lon è troppo ficuro . 

. Eh lafciamo ftarc le Metafore-» ; 

'o Io sò che mi vuoi bene ; Ma Io 

ai perche cosi va fatto j Vuoi che 

i faccia ridere ? 

. Che vorrctti che ti guirdaffi I 
, E che ti hò cera di farti riderò 1 
iddofTo via; Appena Tei ftata vn^* 
jora ia Corte , che ti fcifatw fcal- 
ra quanto vn Cortegiano . 
. Viene da la tua malitia , che o- 
rui coU piglia in mala parte.; A- 
leflò che mi ricordo quando mi ri- 
fai la mia Crocetta ^ 
. Niente ci é mancato , che nonJ 

habbia gittata via. 

Qncfto haurei voluto vedere , 
oi ? 

Hora Tenti . che queflo era il rac- 
onto , col quale voleuo farti ridc- 
c ; Ritornando dale Carceri à Ca- 
a m'incontra quel Pellegrino , che 
tàdaBafileo» 

. Sarà quello, che noQ volfe ve-» 
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nire à pranzo J . . • 

Z^i» Può efscrc ,* E mi auuifa di ha'*, 
ucr'intefo nel palazzo dela giuftitia, 
che fi doucua fare vna Inquifitionc 
fopra di Mé. per il fofpetco , che fi 
haucua , ch*io tcncffi vna Crocci; 

' addofso »- 

/;«c. E COSI ?^ ' 

jTfc* Hor fenti , ch*e bella ;;Mi cotìic* 
glia per fugir il- pericolo d giccarU'^ 
via ; Io nego i prima; vifta fo/pcc« 
cando fofsevna fpia; Ma> poi ve* 
dendomi conuinco lo prego à con* 
feruarmela lui ricufa la confegna » 

Lue, £ che la gittafti dunque ? 

Zic, Remma ci vuole j Perche mi pa- 
reua va gran mancamento il gic« 
tarla efsendo temperata di gioio ; 
la piglio per moftrargkia > lui ricu- 
fa di vederla Io gle la moflro per 
forza 9 e lui mi fugge^ & io redo ce- 
rne vna flatua • 

Z«f. Non v'é altro ? 

Zec* Adagio vn poco ; Mi ha detto 
Fidelmo , che i Dianoli non pofso- 
no veder quello fegno , onde io du- 
bito chefia va Diauolo . 

Lw. Eh che fci matto à creder queftc 
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cofe , dammi Ja mia Crocetta >^ 
Ja(ciami andare • 

et. Fammi il feruitio > Jafciamelau» 
per vn'altr'hora, c lafciamici pis.iia- 
re vn po di gufto • Sci cheta Lucil- 
la > tractienti va poco ; £ccolpj che 
ritorna , ofserua vn poco fc Tono 
matto tò DO* 
r. Prcfio di graria . 

SCENA IL 

i7 Demonio dn Pelle^inot-e Ir 
' medefimi . 

m. "VT Oh volefli gitrarla, ecco 
LN la Corte ; Mifcro gi^ ti ve 
io berfaglio di calci., c pugni iuca* 
enato andar prigione - 
, Dou c la Corte ? 
tf. Adefso viene perla ftrada Mac- 

. Hor via mi rifoluo-à gittarla^; 
la faoinii vn piacere, buon vecchio 
lio , perche mi fugilU dagl'occhi 
uancio volcuo mo Arartela ^ 
tu Perche non pofso vederla . 
. M«i perche non puoi vederla ? 

iì 5 Domi 
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J^em* Per efeere fegncdou'é mor» 

to vn Mio Nemica . 
Zec, "^ù non (ei Chiiftiauo dunque? 
jf)em» Anii 'fièriffìfno Autierfario. 
jZec, E perche porti Io sbordone, e.* 

Ja Mozzètra da Pellegrinio Chrillia- 

no Per gai)bare il Profiìnio ì 
Dem* Perche cosi nni pifcc . ^ 
Zec. Nota Lucilla ;Bacià quella Cro* 

ce Baron becco « 

. /■/ Demonio fugge 
Oh che giifto 1 oh che gufto ,* Che 
né dici Lucilla i 
Lue* Non sò più che rifpondere , tic» 
ni conto dcla mia Crocetta,* Parto 
per farne auui fata Cillenià . 

e fatte 

Z€c, Qucfto é vti Dianolo in carno'j 
e in oTsa lui ! Va fcgno,dou*c mor- 
to il Dio de Chriftiani io fi fuggi- 
re ; Coufideriania che farà lo flefto 
Dio ; fai che mi mette il ceruello a 
partito quefta co fa ; Voglio anda» 
re à raccontarla à Fidelmo • 



SCENA III. 



la Chiefa 

£a{Lo , Gioca/Io, Fiddmo > 
t Giafira » 

4''f^ Vcila èia mia Cathcdrale, 

poiicra si , ma diuora . 
L Piace più vn Tempio animato or- 
lare di Virtù àDio> che il Tempio 
di Saiomouc ic ftafse in piedi » 
if. Vado nondimeno ingegnando» 
jiudtfar rvoo^c l'aitro quanto é 
poffìbile dalia mia debolezza • 

Si Terna pure dell' occafione de le 
n.ie gioie > e danari ^ perche torno 
ad o£rirgIcli;Gii ho fcritto i Con- 
ftanza y che con Ja fua magnanimi-^ 
ri rimetta de gPal tri ^ 

§Im s inginocchiano, tutti ^ < » 

doppò vn pò di tcpjpa 
Mio Dio! 
^.Par che ematica difcorracoJ Na- 
ne eterno l 

V Saranno folsti rapimenti ne Ic3 
Diuine contemplationi . 
• Si ibUieua in aria l Oh dono l oh 

F 6 gra-> 
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grada da inuidiarfì . « 
ft follieua in arU efiatica 
GU La morte mio Amore. 
Gì oc» Difcorre di morte che farà I' 
GL e quando mio-Tpofo ! 
£af. Piango di tenerezza . 
Fìd, Se fapefse di vantaggio vfcireb»^ 
. bero in maggior copia per^atlegrez^ 

za Jc lacrime .1 • ■ . ' 

C/. E come fe la rofpirò I 
Ciò, Panili d'Intendere che forpica.*- 

la morte I oh anima fortunata i 
€1,. Moro perche nòn moro *■ 
Fid. E chi non sÌ£onuertircbbe à C3<» 

lealpettol. 
£af. Spiaccmi Che Cillcnianon ned 
fpetcatricc chè feniirebbc d'inccnti- 
uo ad' attuffarfì ncir acque Juftrali 
deHanto battefìmo. 
GL Ti ringrazio mio Signore * 
£af, Dcue hauer' ottenuta qualchcjr 
gratia. 

GL E quando mai Glafìra meritò' tati- 
to bene 1 c*^ 

finifcc t Edafi» y 

£af. Parla di vna.tal Giafira> la cono* 

Icete ? 

Gioc:<Lz conofciamò y Mànoii beti^ 
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apprendo perche ne raggionù 
af, £ eco che ricoroa à i fenfi , /pero 
ci urà partecipi de la vi(ìone • 
^ Allegrezza,: allegrezza, non più 
timori , Vittoria Viccorjaj non più 
perdite Amatiffimi» ; j . » 
r/J JDiifondete in gracia la gioia.dcl 
volito cuore, fopra di Noi con la-» 
fcienza del fatto» 

. Licinio ha perduto. Vince Gla- 
bra nier(SB al mio Dio , Dio de Io 
Vittorie ♦ 

f. Il non intendere mi B penare • 
. Caro Padre GÌ afìra morirà prima 
d'efler fatta Prigioniera v e trionfa^ 
ra con la morte della dishoucd di 
Licinio.- • .r^ ♦ v 

f. QucRa Glafìra d forti la DoozeUi 
fugita ? . 
. Quelia appunto . 
f E doue iì tnoua ^ . . 

, Preffo i BaIileo> t-i(}eetata>da Quiti* 
tid«- •• •{ 

i/. Hora capifco t Ah bella Vergi- 
ne , equal core non fcoppiadi tene- 
rezza^, 1 fignozzi m'inapcdi^Qono la 
fauclla. 

U Fidcimo \ Giocado non vi 

raU 
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rallegrate meco ? 
J^id. L'amiifo' riii ha annodata la Hri- 

G oc» E qua! confolationc può darfi in 

chi reila prillo di voi ? 
Gl. Hor sù non più lacrime. Benedite- 



mi Padre Vado al poficilodell 
-ibrtJóne, alle Vittorie* à i ttion£xà 
la morte ► • 

S C E N A I 

la Città» 

Zcc.lkn Oli fapctc niente Signor Pa* 
V dronci 
^/>7. Che cofal 

leu Quel Pellegrino che ftà in C^a 
di Bafilco é m Dianolo * 
È come lo fai ? 
Zeu Buono fcacciadiauoli , che ho in 

faccoccia. • 
^MÌn» Spiegati • 

Zcr. Viia Crocetta donata da Tribuno 

à Lucilla. 

Lafcia vederla * 
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^Eccola, Vedete ia corccfia, fc Ci 
3UÒ veder più bella' cofa ; ma non é 
lience, che (ìa bella» il meglio è di' 
I vircwofa • . ' 

in. E come mi giu(li£chl » cheJ/IiL» 
n Demonio? . . 
^ Perche due volte, che gHc Ihò 
noflrata, Tempre è fuggito no 
otcua patire di vedermela indof- 

Queflo viene i porre in chiara 
i fua tenta tionc , & il mio prccipi- 
►fo errore . 

. Come a dire, Thi fatta à lei an* 
>ra« 

(. Cosi per me non folTc » 
Ah Diauolo cornutirtinio , tor- 
ici tornaci; Non mi fcappidi fi- 
ro • 

1. Sei dunque difpollo i battez* 
Iti ? 

Ne hò vn pò di voglia per dirla ; 
:rche trouo eflbr vero tutto ciò* 
le mi ha detto Eidelmo . 
rjm Sia benedetto l'Altiflìmo , chc_> 
i fece accogliere ne la mia Cafa^ 
;Ilegrini di tanto pregio i Prc pa- 
ti dunque a detedarc tutte leDci-i^ 

U 
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ta profane , che non fono aftro » 
che Opere di Scultori, Se à credere 
tteJ vero Creacore > € Redentore»^ 
del Mondo, perche con J'occafione, 
che il batcezà CilJenia r e Lucilla-», 
tù compirai la perfettione delriume- 
ió à gloria de la Sanci/Iinia Trini- 

■ ci.. ^ . .i 

Vorrei ritrou are vn'alcrav volta-* 
quel Vecchio barbogio, 

Non.mancara.nno occaHoiii dì. 
difcacciarlo i Portatida Bafiieo 
di che t'infegni i principi/ deJa fan— 

.ta.Fede;, 

e parte,- 

^*<:« Hora quella eVvna. gran Croco 
non mi pare di.hauer più paura ,\Jo. 
sò, che (^inciohà gràagiudirioj^e. 
Bafileo più che più , Non poilo cxc*- 
derjc che s*i n nnino.» 

» 



1 
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SCENA V. 

Camera dìGlaHra. 

lafikQ y Giocafloy Fidelm, 
t Clafìra; 

Q Velli fcruiranno per la /Irut" 
tura del tempio , qucfti per 
ornamenti necertarij ; quando ver- 
mno le rimeflc di Conftanza^, 
verranno à voi dirette in confor- 
titi deirauuifo datole » le applichi 
)nie più le pare • 
Non cocca à me iringratiarla^, 
ri le mie parti l' eterno Amo- 

difpenfa ifuoi teforù 
^arche vi rattriHiate^ quando dou- 
fte godcre,Prcndete Fidclnio que* 
fcruiranno per voftro folkgno fi- 
> che ritorniate i Roma < e queA' 
tri fé vi pare , dirpcnfaccli À Po- 
ri . 

Poco fi cura di denari chi perde 
fuo bene. 

incft*altri fono di Giocafto per ì 

fuoi 
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fuoi bìfogni , & per foccorfo dell* 
altrui mifcrie; ^afifeo Padre dilettif- 
f;mo qiiefla Croce la porrà al collo 
di Cillenia per mio ricordo nell'atto 
del Santo lauacro . 

Baf, Sarò diligente clecutorc di -quan- 
to accenna » 

€L A Zecca lafcio le mie vefti; Non 

- • fò mentione di . Qmntiò perche, egli 
che attende il guiderdone dal Cie- 
lo poco fi cura de beni mondani. 
Per mé folo rifcrbo il mio Giesiì 
Crocififro ', Hor-sfu ponete ia fituro 

i -qiie(li pochì mièi aìianzi c'dóppo il 
battefmo di Cillenia vi prego del 

, ritorno per aflìfterc al mio trionfo , 
frà tanto vi prego à tacere le mio 

conditioni • 
^j/.Qiiant^e màrauigliofo iltiùo Dio 

ne Santi Tuoi 2 

e parte piangendo . 
Gioc* Oh duriflìma perdita 1 

parte piàngendo • 
Tid, Oh dolorofa priuatione ì 

parte piangendo . • ^"^ 

CI, Oh tranfito fortunato ? 



SCE- 
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SCENA VI. 

1 carcere fon qui P" '""^ 
fr'mia allegrezza, e voftrafo«= 

jcc à voftro nome d*Fideiro(» 
larale • 

'"°tr^eoT;fr"nUomÒ. 

voftre o^..g;^,f^tvJtù furo- 
dugi) »«ll^^''tui- pattinone 

ruari Ba'i^^J' e con ga^»"' 

^*;"*V^^r^a«efle«UP»««^ 
idiofa procurai^ w ^ 



vi 
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à farai beila auanci à gl'occhi deir 
ifteffoDio. 
C///. Non venire ad eflere fpettatoro 
del frutto delle voftrc fante perfua- 
iìoni^ 

C(, Ciilenia p'ià che fol]e,cìto accet" 
tareii'inuitO) ma da Bàfìleo fa* 
prete la cagione delle itiie reniten- 
ze, .: 

Ci//. Non intefi di alterirc ' le Aie fo- 
disfationii come incontro le fu e bra- 
me > fono paga . 

Ci. AIxitopo che farete con le diui- 

* ictìr pnriflimsi Colombi potre- 
te finccrarui del mio affetto , I^O- 

trete i chiare, note leggermi fui' v<^U 
co irfenfi de le mie paffatc cfpreffio* 

mi * 

C///; Parto per accelerare il' Ibfpiato 
ritorno*'- 

e parte, 

Gh Reflo per artelUre con ì pallòri di 

* morte il zelo del mio candore . 

S'inginocchia , e poi fi fma^, 
' laPìfofpettin£L* 

f 

SCE- 



SCENA V IL 

B^tleo » Gioc/^Of c Fidélm9 2 

PAdrc , il mio ricorno à Ro- 
ma non <* fcnza periglio « 
chcLicinio in qualchcmodo vor« 
/endicarfi, fe non.ifdcgnafl:c_> 
lia poca habilld , defidcro d' 
icgarla ìq voftro feruitio ; Sa- 
}ual mi vorrete , ó operarlo 
tempio » ò fcruo domeftico i 
1 rlHucarò impiego , aacorchcj 

'ulmini prcucduti fono meno no- 
► fc vi pare di fchiuar le vcndeccc 
'adirato Regnante con lo ftarnc 
ano y non mancarauno occaHo* 
a cfcrcitarfi. 

hi fù vigilante Ciiltode di Gla- 
viticnte * non farà poffìbilc , che 
bandoni ancor che morta « c^ui 
z perdo il cuftodito teforo deuo 
ier la vita. 

h Santa Verginella , hauran- 
»ccafìone di fpecchiarfì ne 1<lj 
àta le fanciulle . più caftc , di ce- 
lebrar 
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lebrar le facre feiftorie la memoria.* 
del tuo volontario martirio. , 

SCENA Vili, 

la Città» ; 

J)emor,io da Pellegrino > e 
li medeftmi • 

'i2)f«^U venuto in Tua Cafa i chic- 
li derlo vn Architettò da lei ri- 
chiedo pernon sò qual difegno d* 
viia fabrica d>n Tempia • 

Jiaf, Sì bencj andiamOi perche dcuo per 
tal'*effetto difcorrericco. 

Z)em* Non occorre che fi aflfretti per- 
che non ha voluto afpettare ; Ha la* 
fcìato detto , che tornata dima- 
ni . Che bell'Opera, fe lice I Godrei 
dintenderè il penfiero per non cf- 
fer di quelle macerie afetto igno- 
rante. 

Saf.Si ètiColato d'alzare vn tempio 
con qualche magniiicenza à gloria 
di Dio « 

Z)etn. Occima rifolutionc ; Come Iona 
prouiiU di danari ? . 
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Oliando mancaflero d Noi , no a 
! c mai fcarfa rcterna prouidcii- 
• 

. Farò io per cariti il difcgno , fc 
compiace • 

?cr farci gratia, ci fari qiicfta fpc- 
di meno • 

Qjando h^mo peiifiero di co- 
nciarc ? 

patito più prefio é poflibile # 
Ohimè ? 
^erche ? 

Perche ci efponiamo ad euiden« 
sericolo di perdere in vn'hora-i 
atica , e lo fp:fo di molti me- 

accia gratia di fodisfarci con la 
ione • 

Perche fabricato , che farà il 
ipio 9 verrà vn'Ordinc che fia-# 
aro i terra > ò condannato à 1 e 
ime j & eccoci da capo fenza da- 
i , e fenza tempio . 
i Gratia di Conftantino ci toglie 
juefti timori • 

La potenza tiranna di Licinio 
;?ga à qualfifia gran priuile* 

Baf. 
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£af Dunque ha da trafcuralrfi Oproj 
fi pia , ii Santa , fi necefikria per 
vn fofpetro incerco , c quafi ini|)o{- 
fibile.. 

2>«w. Il fofpetco c più che eerto, Ta- 
pcte pare (Jiialfia contro i ChrilHa- 
ni • i 

^rf/.E Cane^ che latra, ma non può 
mordere . Voi non vorrefte che ; fi 
face flequejfl:' Opra ? 

JDm.Io non vorrei che fi gittafle fi gran 
rpefa • 

Saf, Taci che lo Tpefo in feruicio d i Dio > 
non é mai gittato; 

SCENA IX. 

J^uìntio , e lì Medefm'r* 

gtt/».X ^ X faluLif Cielo Signori>buo- 

V ne niioiie. 
Baf. Grm cppia di fortunati accidenti 
in qucfto giornojPerche buone mio 
caro Quincio ? 
^^in, CiJlenia fo/pira ii battefimo per 
opera induflriofa di Tribuno ; e Lu- 
cilla', e^Zccca gareggiano p^r hauct 
il Primato nei facro bag»io per gì* 
^ cifet- 
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gcgni con noni impulfi ^ 
Che. Ah fpirico impuro con pellegrine 

fcmbianze procuri d'accreditare i 

tui falfi attentati ^ . 
Fid: Ah ferpe inuidiofo ,Tu lei quelle^ 

che coiifegliafti il fcruo à gittar via 

con vilipendio la Croce ? 

S C E N A X. 

zecca, LucilUyCnieniàye li medefimi, 
ZecJT2 Ccolo da vero. Vieni vn poco 
Ji qua barba di becco , bacia-» 



quefta Croce 
Prende il Demonio per la barba, o 

€ gli (inde e fi fubijfa . 
Baf» Giesù aiutateci . ^ 
Zec. Che dite adeflb ? Era vn Diauola 
sì , ò nò ? AdelTo sì che non gli vie- 
ne più voglia di tornare i darci di 
barba j £ fe ci torna , fe ci tornSv. 
C/7/. Il bactefimo caro Padre . 
Lue* A me pure . 

Zec, E chi dice di nò , Aio danno.- 
i?c/:Supcrato l'inferno andiamo à par^ 

tecipare delle grafìe del Cielo. 
'^uìru Manca fqlo Tribuno ne lo 

comuni allegrezza . 

Baf. GiulU cagioi^e rarrcfta,chc diffe- 
^ nfco 
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fco à narrarla per obedirc à i fuoi 
:udcnti(Rmi fini • Andiamo • 



SCENA XI. 



tiJìreOjFerarte^Car^ntce Lacheu. 

Sino ad hori le diligenze riefco* 
no infruttuofc eoa difgufto 
liuerfalc . ^' ■ 

U fe non apprendi Je circoftanzo 
cohrrtiiiandij Nondiflì chefaccffi 
iglóHicrcl^ Donhe di Amafea,xna 
f oraftierc ; Non poffo refiitcìc i i 
:hiami-de difg urtati • 
Sighore i mi diflc di tutte le Don- 
^e per non errare le carcerai tutte, 
achetc potrà atteftaiti bocca Iclj 
ligenze anche fnperflucche fi fan* 
> per feruire à fua Maeftà. 

farò diflfnfo Ambafciatore. 
e lettere de la pofta oue fono? 
Eccole Signore • 

gli da vn fafcio di lettera* 
bno tutte ? 

Tutte le dirette i Koma confor- 
e i fuo ordini. ^ 
Ltggt] A Marco Lepido • telep^- 
' in difpnrte} A Tiberio Lepido A 
Licrctia di Quirino . Ad Ottauio 
ilU • A Lucig Bruto. A Sergio Ca- 
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tilina.A Coiiftanza l'Imperatrice di* 
Roma . Quefta può cflhie ài quak 
che frutto', n . li 

l'Apre 3 elegge ^ 
Lett* Screniffima. Godo in AmafcaJ^ 
(gracie à Dio) coti' ficitrezza i miei 
giorni , ricettata da Quintio altret* 
tanto Nobile ,i quanto Pio feguaco . 
del aoftro R«<ientore , c fotto la-j 
protéttionè'di Bafìleo religiofiflìmo 

. Vcfcouoidi detta Città; le gioie , c 
denarijche mi fonaauan^ati t^ci viag 
gio rhò deftinaci per la fabrica di viv 
Tcmpioje perche non baftano à per- 
fettionarlo fupplico lafiiareal gene-» 
rofità à ftipplirc al difetto con fac 
rimelTe in faccia di Bai^ieo per no^ 

. far paiefì le mie dimore ^e. con pre- 
garle dal Cielo le vere felicità prò-» 
Radamente l'inchina la 

, fua Humilidima Ancella 

Glafira» 

Habbiam vinco Fcrartc , la preda c 
noftra ; fua Macftà reftcrà puntuale 
mente feruita ; il penderò di tratte- 
ner le lettere fu fagaciffimo ; fia vo- 
flra cura di radunarcutte le guardie, 
^ perche intendo in pcrfona di farla-* 

r ^ Pri- 
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Prigìoiiicra . 

rr.Ma in Cafa di Quincio non vi fpno 
a/cre Donne . 

CPcrehc fci inauuertito, cdarà il Aio 
icih con habiti mcntiri . 
r A quefto sì che non penfauo. 
Sollecitate le Guardie,c tacete quan- 
to vdiffe /ino ali effettuano ne . 
r.Oh bella I?Qtta,non fi può Tarpili » 
[L Vna buona mancia non mi può 
mancare , 

S.€.E N A XI I. 

Camera di GJaiìra . 
Chfira in atto di morire . 
» che hò fatto Sìgnore>chc tanto mi 
é honorate i le palme, e le Corone 
ì deuono i chi hà combattuto I io 
)on hò tolerate 'unehe prigionie- > 
^Jon fono ftata in faccia à i Tiranni 
: profeflarc il voftro Santiflìmo fiulf 
ò Mg non fono fiata con intrepi* 
ezza à fronte de Carnefici, dcUO 
ere ràe coltelli > delle fiamme 1 Io 
on hò fparfo il fangue per vofìra 
more ! Come dunque à me le pal- 
le 1 Jc Corone I Ah mio bcne.trop- 
o liberale V troppo amorofocon-» 
na, indegna! Mibafta folo che ne 
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le voftre braccia riceuiate il mia 
fpirrto. 

Rejia immobile ; 
yiejie vna Nube dal Cielo con l' ^n^C' 
li, che fpargendofiori, e cantando portano 
la fua Anima in P^fad'ifo • 

SCENA XIII. 

BafileoyC illeni ai.^intio,Lucìlla^Giocalìot 
Fidelmo, Zecca, & il Cadane' 
ro di ClafirSLj» 
CilU He ipettacolo èquefto \ infc- 

V-^ lice Cillenia 1 
t^in. Tribuno è morco I Oh me do- 
lente ] 

Lue, Vh pouero Signore • 

Zcc, E che male hà hauuto ? 

G:oc» Oh vedoue mie iperanze 1 

piangono . 

Fid. Oh fcon folate Fidelmo • 

JBaf, Afciiigate le lagrime ò Cari, &: in 
vece diforpiri , inarcate il ciglio i 
iftupori. Benedite rAItiflimo, & 
alzate hinni di lode alla S.Vergine»» 
la Martire Gloriofa.che tràidifag- 
gi della fuga hà perdura la vita per 
noiv perdere rhonefti Virginale-?; 
Ecco l'Aralanta del Cielo , che hà 
\ fapu- 
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diede il ricetto 1 E quali errori non 

comnìifì à fofpettarc dishoneflo il 

• fole dell*honcftà;Perdono bella triori 
fatrice del Mondo, c ferua per pago 
di pena quello mio lacrimofo penti- 
mento . piange* 

JSaf.A che quefte lacrime IGlafira fc ne 
. dorrebbe , fe foflè più capace dido- 
glia;Andiamo"a procurarle con fa-» 
maggior pompa poffibile il funerale 
per darle poi honorato il fepDJCCo 
^/»:Andiamo,'Rcfìeranno à cufìodiiv 
la e Cillenia, e Lucilla. 

SCENA XIV. 

Camere della Corte. 
j4ftreO)€ Ferarte. 
^^r^.li /t Io Signore le Guardie fian- 
xVjL no fchieratc nella vicinjL^ 

• piazza attendendo i fuor ordini ^ 
j^J. Vdit-c . Al primo arriuo > fate che 

circondino il palaz20 di Qu^intio , 
«cciò non fia luogo àJa fuga . 

FmNon dubitiyperche fi aflcdiarà con 
ogni diligenza . 

JfSt Ja porta farà chiufa fi procuri d' 
aprire à forza , acciò non habbia-» 
campo d'afcondcr-fi ò in qualcho 

grotta fotcerranea , ò in qualcho 

mor- 
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mono foffitto 

% Farò che fi alzi da cardini , e che 

I precipiti à tcrra;Ma non ci tritai 
nìognoy perche è folito di ftar fem- 
)rcapercà 

Noi con vna Truppafalircmo lo 
:a]Cje penerraremo le Camere . 
. Sarà bene che i foldati precedano 
cr ogni buon rifpetto . 
AJ cerco 1. 8c à queft'effecto ordi- 
ate che chi fi oppone ft recida* 
Gii intendo • 

Setroiuamo la fugitiiia, c chcJ 
|uintio fenza refiftenza ce la con^ 
^a jin tal cafo con fempllce Uccia 
imprigioni ^ e la condurremo con 
loi fenza offenderla gìnflia Tordini 
i Licinio* 

E fc à force non fi trouafle ? 
Da i foldati airhora fi ponga i^ 
:ompiglio tutto il palazzo fino che 
ricroui; Hor sii andiamo, che dair 
rcidenti regolarò i miei ordini • 

partoìw» 

SCENA X V- 

ìoldati nella f iai^^ fi- fchierano con 

Qrdin€ militare fer rìctum il ^v-- 

fide 9 fi 
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fide j dopò fchierati verrà il PrepdLj, 
f Ferhrte quali pdf tii^mo con detti^ 

SCENA XVL 

Camctt'diCilIenia.- ■ 
Zecca y Fìdelmo » e Gtocaflo , che 4C- 
cendpno- le torce piangendo» 

ì Zec'W^Ccoac dell'altre , quante no • 
jCj mancano ancora ! 
Fid, Due altre • Oh dirgratiato Fidel* 

m'o. ' 
(Siiec. O piufuentufaCoGiocafto» .! 
lec, Bifojna confolarfi signori iniei , 
perche fono voléri di Dio , à i quali 
è follia li refiflere ; Hauere perduta 
vna Padrona in terra, ma ne hauete 
acquiftata vna maggiore ntFCie>o> 
Vi par poco d'eiTere flati Cuftodi di 
fi ricco tcforo . 
Troppo improuifa è la, perdita ; 
- e parte con la torcia acccja • 
Ciof, Troppo dura é la feparatioHC. 

parte con la torcianccefa. 
Ztfc. Poucd Giouenii, li compatifco» 
non pofTosJ meno di non piangere»* 
anch'io . 
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SCENA XVII. '^I 

t 



Città ^ 

eoj FeràrtcCaronte^Lachete^efoldati i 

Circondate il Palazzo , ne per- 
mettete ad alcMno per alcun 
[ogoèrvrcita> cloicampo. Voi 
:nite meco per Guardia del Signo- 
• 

hic trouate oppofitione fateui ftra- 
, col ferro • 
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che quefti ftrcpiti gran Pre- 



te otterrete liberamente ? None 
aHra Damigella di Conftanza la 
[Ira bramata preda ^ Venite , che 
iza contefa vi farà conce/Ta . 
mniiro la voftra obedicnza , fard 
f à Licinio il voftro oflequiofo 
flallaggio ; Guardie .non vi mo- 
ie ad offe fa ; Precedete Ferart^ 
1 pochi foldati per farla cattiuai 
iitrc io verrò con Quintiodifcor- 
do del cafo» 

9no ifoldathfoi /^fireo,e ^intio • 



.Suintio f c li Medefmu 




mentre ciòchccer- 
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SCENA VLTIMA. 

Funerale feftiuo di GJafiradn Camera. 
Yengam ifoldati , è Aerarle 3 poi Afim, e 

t^intio • e tYOuano attorno alla 
• Santa pìangemi CiUen'ta yLii' 
alla, BaftleOiCiocafiojFi-' 
ddmo» e Zecca* 

A*>He /petcacol© é qaefto ! 
^/«•VJ Ecco Signore la fuggita-» 
Donzellàjcfi^é ftata fauorita da Dio 
della morte prii'm di perdere il bel 
fiore de la fiia Virginità • 

Oh del ufi miei penficri • Cielo 
troppo congiurato i mìei danni. 

pane f marnando • 
JFer, Oh perduta mie /]>cran2c« 

parte» 

Mafi Oh trionfo ciell'honefli ì 
€ilU Oh trofeo de! Redentore . 
Oli eff mpio di purità t 

nornu di /àntità 1 ^ 
«y/of. Oh "V ittoria non j^ìù intefa l 
J^i». Oh Planarie trionfante 1 
Zff.OH i VGA GLORIOSA. 



LAVS r>hO, Se B.GIAVHYRM. 



